INTRODUZIONE 



Questioni di 

sostentamento 

La globalizzazione ci ha consegnato un mondo in cui oltre un miliardo di persone 
sono ipernutrite, mentre altre centinaia di milioni soffrono ancora la fame 

di GaryStix 



IN SINTESI 



■ Il mondo è scampato al 
catastrofico scenario della 
carestia di massa prevista 
negli anni sessanta. 

i È avvenuta una transizione 
alimentare, in seguito alla 
quale nei paesi in via di 
sviluppo oggi coesistono 
fame e obesità. 

i In complesso, l'obesità è un 
problema di salute pubblica 
più di quanto lo sia la fame, 
ma per ora non si vedono 
soluzioni per affrontare 
quest'epidemia emergente. 

i Gli agricoltori producono 
abbastanza cibo per tutti. Ma 
ì conflitti politici, i disastri 
naturali e la povertà fanno 
persistere la fame. 

t Mentre la scienza continua a 
studiare la possibilità che 
colture geneticamente 
modificate aiutino a nutrire 
tutti gli abitanti del pianeta, 
i paesi ricchi sono alle prese 
con le piramidi alimentari e 
l'idea del cibo come medicina. 



Nel 1963 circa 200,000 indiani del Ben- 
gala occidentale e dell'Assam affronta- 
vano lo spettro della fame imminente. 
Pochi anni dopo, la siccità causava gravi carenze 
alimentari nel vicino Stato del Bihar. Sulla scia di 
avvenimenti come questi, nel 1968 il biologo Paul 
Eh ri i eh, nel libro La bomba demografica, ipotizzò 
che entro pochissimi anni centinaia di milioni di 
persone sarebbero morte di fame, vìa via che l'ine- 
sorabile crescita della popolazione superava la li- 
mitata disponibilità di risorse. 

Questo scenario neomaltusiano non si è mai 
avverato. In India la cosiddetta Rivoluzione ver- 
de dell'agricoltura evitò che, per scongiurare le 
peggiori previsioni di Ehrlich, la popolazione si 
trovasse a dipendere in permanenza dagli aiu- 
ti alimentari stranieri. Nei successivi quarant'anni 
l'India ha conosciuto una trasformazione radicale, 
e ora compare sulle copertine delle riviste come gi- 
gante economico emergente. 

Agli albori del nuovo secolo, spesso il mondo in 
via di sviluppo deve confrontarsi con il problema 
dell'ingrassamento della popolazione più che con 
quello della fame: una conseguenza sociale della 
globalizzazione nota come transizione alimenta- 
re. 11 cambio dì millennio ha segnato la prima vol- 
ta nella storia in cui, a livello mondiale, il numero 
delle persone sovrappeso ha eguagliato quello del- 
le persone denutrite: come dato demografico, og- 
gi gli 1,3 miliardi dì abitanti ipemutriti del pianeta 
superano gli affamati di varie centinaia di milioni. 



Ricchi e poveri oggi hanno molte preoccupazio- 
ni in comune quando si siedono a tavola. La Co- 
ca-colonizzazione- un'espressione che fa capoli- 
no persino nelle riviste accademiche - ha costruito 
un'infrastruttura globale per la comida chatarra, 
come i messicani definiscono il cibo spazzatura. 
I distributori della Coca-Cola siglano contratti di 
esclusiva fino al livello delle bancarelle di quartie- 
re, rifornendo i negozianti di frigoriferi e materia- 
le promozionale. Oggi i messicani assumono molte 
più calorie dalle bibite zuccherate di quanto fac- 
ciano gli americani. Contemporaneamente, il suc- 
cesso dei supermercati in stile occidentale ha pro- 
mosso un'ampia diffusione degli oli di mais, soia e 
altri semi vegetali. 

La Rivoluzione verde ha bloccato la carestia 
di massa, ma non è comparso un progresso tec- 
nologico altrettanto rivoluzionario per arrestare 
l'espansione globale del girovita. Poco alla volta, 
le conoscenze sull'endocrinologia, la neurologia e 
la genetica dell'obesità sono cresciute. E stato ad- 
dirittura scoperto un «gene dell'irrequietezza» che 
favorisce il consumo di calorie. Ma queste scoperte 
devono ancora produrre una pillola dietetica effi- 
cace. Il farmaco per dimagrire Fen-Phen è stato ri- 
tirato dal mercato nel 1997 dopo le notizie di pro- 
blemi cardiaci, mentre l'orlistat, una sostanza che 
riduce l'assorbimento intestinale dei grassi, negli 
Stati Uniti è venduto come farmaco da banco per- 
ché, secondo alcuni clinici, come specialità sog- 
getta a prescrizione medica ha dato risultati con- 
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IL PESO IN ECCESSO e 1 problemi 
di salute che lo accompagnano 
colpiscono adulti e bambini nei paesi 
ricchi e nei paesi poveri. Ma circa SQO 
milioni dì persone non hanno 
da mangiare a sufficienza. 



troversi. Se avesse realmente funzionato, le ricette 
avrebbero fatto entrare miliardi di profitti nelle 
casse della GlaxoSmithKline. 

Ma le case farmaceutiche non si sono arrese. 
Stanno studiando molecole che bloccano le so- 
stanze chimiche presenti nel cervello e nello sto- 
maco per stimolare l'appetito, e altre che aumen- 
tano il consumo di energia. Ma un farmaco non 
potrà fare nulla contro i problemi psicologici che 
possono mandare all'aria anche la migliore delle 
cure. Recenti ricerche sul comportamento dimo- 
strano che trangugiare pillole dietetiche incorag- 
gia i consumatori a cedere a tentazioni come un 
doppio cheeseburger con pancetta e a trascorrere 
i weekend seduti sul divano a guardare le repliche 







delle sit-com televisive. Gli effetti collaterali, inol- 
tre, sono una costante preoccupazione quando si 
vanno a toccare i meccanismi che regolano un fat- 
tore primario come l'alimentazione. A giugno la 
Sanofi Aventis ha ritirato la domanda di autoriz- 
zazione alla vendita negli Stati Uniti del farmaco 
per dimagrire rimonabant, sospettato di scatena- 
re propositi suicidi. Una commissione consultiva 
della Food and Drug Administration si era espressa 
contro la sua approvazione. 

La battaglia della dieta 

La strategìa migliore sembra quella di mangia- 
re meno e fare più attività fisica. Ma anche uno 
stile di vita salutare può rivelarsi controverso. 
Uno studio del 2005 ha indicato che le persone 
sovrappeso hanno un tasso di mortalità comples- 
sivo inferiore rispetto a coloro che vedono la lan- 
cetta della bilancia rientrare nei parametri «sani». 
Da allora, la comunità nutrizìonistica accademi- 
ca, immersa nella retorica dell'epidemia di obesi- 
tà, non ha smesso di lanciare strali contro quei ri- 
sultati blasfemi. 

Se è vero, come suggeriscono parecchi elemen- 
ti, che a lungo termine la maggior parte delle diete 
non funziona, che cosa devono fare le persone so- 
vrappeso senza una pìllola o una strategia? Il mo- 
vimento Jìt-but-fat («grassi e in forma») sostiene 
l'utilità di mantenersi fi sica mante attivi e preoccu- 
parsi di meno del proprio indice di massa corporea. 
Seguendo le norme culturali anziché l'epidemiolo- 
gia, c'è chi ha spinto questa tesi ancora più in là. 
Le donne della Nigeria rurale deplorano la magrez- 
za, e alcuni hip-hopper metropolitani maschi (tra 
cui Heavy D e i Boo-Yaa T.R.l.B.E.) hanno sposato 
l'idea dell'adipe in eccesso. 

La transizione alimentare non è un fenomeno 
uniforme. Entrando in una modesta abitazione in 
Indonesia, si potrebbe trovare sul divano del sog- 
giorno un bimbo grassoccio seduto accanto a un 
fratello denutrito, a testimonianza degli effetti pa- 
radossali di diete troppo ricche di zuccheri e oli di 
semi. 11 mondo produce abbastanza cibo da nutri- 
re tutti, dalle spiagge della California aJle città del- 
la Corea del Nord. Ma spesso riuscire a portare il 
riso dalla risaia ai la ciotola è ancora problematico. 
Benché il numero totale degli affamati si sia lieve- 
mente ridotto, la denutrizione persiste: ogni gior- 
no centinaia di milioni di persone nel mondo non 
ricevono calorie sufficienti. 

La Rivoluzione verde, nel frattempo, potrebbe 
aver raggiunto I propri limiti di crescita. Se da un 
lato la produzione di cereali è salita costantemente 
a partire dagli anni sessanta, quando gli agricoltori 
dei paesi in via di sviluppo hanno iniziato a pian- 
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tare sementi ibride e a usare fertilizzanti, irrigazio- 
ne e pesticidi, la quantità di terreno disponibile per 
la produzione agricola rimane invariata. L'inten- 
so uso di pesticidi potrebbe inoltre compromettere 
possibili vantaggi futuri, a causa dell'inquinamen- 
to dell'acqua potabile. 

Genetica verde? 

In teoria una «rivoluzione genetica» basata su 
colture geneticamente modificate potrebbe col- 
mare le lacune della Rivoluzione verde. Negli anni 
sessanta, l'adozione delle nuove pratiche agricole, 
alimentata dai sussidi di governi e gruppi transna- 
zìonali, si verificò in un soffio, e fece aumenta- 
re immediatamente le rese, ma i raccolti biotec- 
nologici destinati al mondo in 
via di sviluppo devono ancora 
dar prova di sé. Il settore priva- 
to fornisce organismi genetica- 
mente modificati (OGM) appli- 
cando a volte prezzi proibitivi, 
che collocano le sementi ben al 
di là delle possibilità delle fatto- 
rie di piccole e medie dimensioni 
del Terzo Mondo. Alcuni paesi in 
via di sviluppo hanno sperimen- 
tato il mais e la soia GM con un 
certo successo, ma le promesse 
della tecnologia come ausilio al- 
lo sviluppo - per esempio coltu- 
re geneticamente modificate in 
grado di resistere alla siccità o di 
crescere in suoli salini - non si 
sono ancora realizzate su scala 
commerciale. 

Mentre obesità e carestia coe- 
sistono nei paesi in via di svilup- 
po, i paesi industrializzati sono alle prese con una 
loro peculiare confusione dietetica. Esistono gerar- 
chie alimentari sapientemente costruite che pre- 
scrivono un numero esatto dì porzioni giornaliere 
di carne, latticini, frutta e verdura. Ma, benché sia 
stata rivista negli ultimi anni, la piramide alimen- 
tare elaborata dal Department of Agriculture de- 
gli Stati Uniti, e ampiamente ripresa in gran parte 
del mondo, è ancora oggetto delle critiche di mol- 
ti nutrizionisti. 

Le basi scientifiche sono decisamente insuf- 
ficienti per consentire una precìsa pianificazio- 
ne alimentare. La maggior parte delle ricerche sul- 
l'alimentazione segue un unico nutriente e non 
riesce a identificare gli altri fattori, siano essi ge- 
netici o comportamentali, che possono condurre a 
patologie mortali come l'aterosclerosi coronarica o 
il diabete. La necessità di semplificare al massimo 



L'EPIDEMIA DI OBESITÀ si è estesa ai 

paesi in via di sviluppo, aiutata anche 
dalla diffusione del junk food. 




contribuisce a spiegare il costante ribaltamento dei 
punti di vista prevalenti, con studi che afferma- 
no che mangiare più fibre non previene il cancro 
o che le diete a basso contenuto di grassi non ser- 
vono a nulla ai fini della prevenzione delle malat- 
tie cardiache e del cancro correttale, Marion Ne- 
stle, autrice di Caccia alia dieta perfetta, uno degli 
articoli principali di questo numero monografico 
(a p, 86), cerca di mettere un po' d'ordine per il 
cliente perplesso dei supermercato coniando que- 
sto slogan: mangia di meno, muoviti di più, man- 
gia molta frutta, verdura e cereali integrali ed evi- 
ta i cibi spazzatura. 

Le richieste di semplificare le direttive per un'ali- 
mentazione corretta non si allontanano molto 
da ciò che potremmo chiamare «la dieta di Mark 
Twain». Il grande scrittore americano ridusse la 
complessità degli equilibri energetici dietetici a 
un'unica frase: «Parte dei segreto del successo nel- 
la vita è mangiare ciò che ci piace e lasciare che sia 
ti cibo a vedersela da sé una volta entrato». Alcu- 
ni epigoni contemporanei di Twain, come Michael 
Pollan, autore di The Omniwre's Dilemma (Pen- 
guin, 2006), si schierano a favore dei piaceri del pa- 
lato, rinunciando al nutrizionismo e alla ricerca dei 
nutrienti come medicina, che paradossalmente po- 
trebbe peggiorare i problemi di salute, 

Pollan invita il consumatore a «pagare di più e 
mangiare meno», acquistando cibo biologico o altri 
alimenti di qualità che conservino il gusto insieme 
al valore nutrizionale. Se si segue il suo ragiona- 
mento, le arti culinarie e le scienze dell'alimenta- 
zione non hanno nessun motivo di restare sui fron- 
ti opposti della barricata. Entrambe dovrebbero 
schierarsi con decisione contro le barrette arricchi- 
ta di vitamine in sostituzione del pasto. ■ 
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BIOTECNOLOGIE 



Seminare una 

rivoluzione 
genetica 



IN SINTESI 



Le colture geneticamente 
modificate possono 
accrescere i profitti degli 
agricoltori nei paesi in via di 
sviluppa e far calare i prezzi 
del cibo per i più poveri, ma 
non sono una panacea. 

A differenza della 
rivoluzione verde del XX 
secolo, le cui tecnologie 
sono state sviluppate 
e distribuite liberamente 
in tutto il mondo da istituti 
di ricerca pubblici, 
la «rivoluzione genetica» 
di oggi è guidata dalle 
Imprese multinazionali. 

Per sfruttare pienamente 
le potenzialità delle 
biotecnologie nei paesi 
in via di sviluppo saranno 
importanti sia i fattori 
di ordine istituzionale 
(come i diritti di proprietà 
intellettuale e le 
regolamentazioni sulla 
sicurezza ambientale 
e alimentare), sia lo sviluppo 
di colture transgeniche 
adatte alle condizioni locali 
di ciascun paese. 



Una nuova rivoluzione verde basata sulle colture 

geneticamente modificate può aiutare a ridurre fame 

e miseria, ma solo se si supereranno gli ostacoli istituzionali 



dì Temi Raney e Prabhu Fingali 

Il numero di persone che soffrono ia fame nel 
mondo è ancora drammaticamente elevato. 
Nel 1960 era denutrito un miliardo di persone; 
questa notte 850 milioni di esseri umani andran- 
no a Ietto a digiuno. Eppure i progressi nel riempi- 
re le pance vuote sono stati molto più consistenti 
dì quanto farebbero pensare questi numeri, perché 
oggi si nutrono a sufficienza 5,6 miliardi di persone 
contro i soli 2,5 miliardi di mezzo secolo fa. 

La chiave di questi vistosi miglioramenti è sta- 
ta la moderna tecnologia agricola. Lo sviluppo 
e la distribuzione di sementi ad alta resa, e degli 
strumenti (fertilizzanti e irrigazione) di cui queste 
sementi hanno bisogno per crescere al massimo 
della loro potenzialità, sono stati la forza trainan- 
te della Rivoluzione verde del XX secolo. I meto- 
di convenzionali di incrocio e selezione di varietà 
differenti hanno prodotto ibridi con caratteristiche 
favorevoli che hanno accresciuto la produttivi- 
tà delle campagne e gli introiti degli agricoltori e 
hanno fatto diminuire i prezzi degli alimenti. 

Oggi forse stiamo assistendo alla nascita di una 
«rivoluzione genetica». Negli ultimi decenni ì ricer- 
catori hanno elaborato e perfezionato le tecniche 



per trapiantare singoli geni da 
un organismo a un altro, crean- 
do varietà dotate di nuovi caratteri 
dì grande utilità. Per esempio un gene del 
batterio del suolo Bacillus thuringiensis, trasferito 
al cotone, al mais e ad altre piante, ha permesso 
di ottenere le cosiddette varietà «Et», che hanno 
un'innata resistenza a insetti come la piralide. In 
modo analogo sono stati inventati la soia resisten- 
te agli erbicidi, il riso Golden Rice, più nutriente 
perché arricchito di beta carotene, e diverse altre 
colture con proprietà superiori. 

Le colture transgeniche si stanno diffondendo 
più rapidamente di qualsiasi altra innovazione 
tecnologica nella storia dell'agricoltura, a dispet- 
to delle controversie su rischi potenziali come il 
flusso genico (la trasmissione dei transgeni inseriti 
nella coltura ad altre piante, coltivate o selvatiche), 
l'emergere di parassiti resistenti e i timori che il 
consumo di alimenti geneticamente modificati sia 
nocivo per la salute. La maggior parte delle colti- 
vazioni transgeniche si trova negli Stati Uniti e in 
Canada, con il 60 per cento della superficie colti- 
vata globale, ma nel 2006 i paesi in via di sviluppo 





hanno raggiunto una quota del 38 per cento, 
quasi interamente in Argentina, Brasile, 

India e Cina. 
Tuttavia, affinché la promessa di ridurre 
significativamente la fame grazie all'impiego 
di colture geneticamente modificate possa 
realizzarsi, si deve dimostrare il valore eco- 
nomico di queste colture. I contadini poveri adot- 
teranno semi transgenici soltanto se cosi facendo 
aumenteranno ì loro profitti. Studi recenti hanno 
mostrato che in effetti gli agricoltori dei paesi in 
via di sviluppo hanno tratto beneficio dall'impiego 
di colture transgeniche: gli aumenti delle rese e la 
minore spesa in pesticidi hanno più che compen- 
sato il maggior costo dei semi. In qualche caso gli 
agricoltori più piccoli hanno tratto, in proporzione, 
benefici maggiori rispetto ai più grandi, smentendo 
la convinzione che queste colture aiutino solo le 
grandi aziende, che traggono vantaggio dalle eco- 
nomie di scala. Inoltre, secondo i dati non è giusti- 
ficato il timore per cui le multinazionali si stanno 
appropriando del plusvalore generato dalle colture 
transgeniche. Piuttosto, coltivatori e consumatori 
condividono i benefìci con le imprese. 



Gli studi hanno però rivelato che la redditività 
varia molto da nazione a nazione o addirittura da 
una regione all'altra di uno stesso paese. Di impor- 
tanza almeno pari alle prestazioni della tecnologia 
sono infatti fattori istituzionali come la capacità 
di fare ricerca, il funzionamento dei mercati per 
i fattori produttivi (per esempio la distribuzione 
dei semi) e il quadro normativo, incluse le rego- 
lamentazioni relative all'ambiente, alla sicurezza 
alimentare, al commercio e ai diritti di proprietà 
intellettuale. Solo se si affronteranno le sfide isti- 
tuzionali le colture transgeniche raggiungeranno il 
loro potenziale in grado di migliorare le condizioni 
di vita degli agricoltori dei paesi in via di sviluppo. 

Oltre ad aumentare la produzione alimentare e a 
ridurre la povertà, le colture transgeniche potreb- 
bero alleviare alcuni problemi ambientali causati 
dall'agricoltura intensiva. Per esempio i contadini 
che adottano colture Bt riducono l'uso di pesticidi 
che colpiscono anche specie, come le api, che non 
sono un bersaglio. Le colture resistenti agli erbicidi 
permettono di ridurre l'impiego dei composti più 
tossici, anche se con un incremento complessivo 
di erbicidi a minore tossicità. Queste colture per- 
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mondo geneticamente modificato 



Le colture geneticamente modificate sono coltivate in 22 paesi, sia industrializzati [in blu) sia in via di sviluppo [in marrone). La mappa qui sotto 
presenta una selezione di dati riguardo lo sviluppo e la produzione di colture transgeniche nei paesi in via di sviluppo, ma c'è molto altro. 



PRINCIPALI PIANTAGIONI DI COLTURE TRANSGENICHE 
NEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

Soia: Argentina, Brasile, Paraguay 

* Mais: Argentina, Sudafrica 

Cotona: Cina, India, Argentina. Sudafrica 



IRAN 

■ È il solo paese ad aver approvata la 
coltivazione commerciale di riso Bt 
(resistente agli insetti) 



CINA 

■ È sul punto di approvare la coltivazione 
commerciale di riso Bt 

■ È II solo paese in via di sviluppo dove si 
coltivano colture transgenlche sviluppate in 
modo autonome rispetto alle imprese private 
Internazionali (cotone resistente agli insetti) 




ARGENTINA 

■ Enorme incremento 
nella produzione di sola 
attribuita a Ila redditività 
della varietà transgenica 



FILIPPINE 

■ Nel 2007 sono iniziati 
I test sul campo de! 
Golden Rice adattato 

alle con dizioni locali 



CONTINENTE 
AFRICANO 

■ Colture alimentari 
per le quali non 
esistano ancora 
varietà transgenlche: 
sorgo, cece, manioca, 
miglio periato, pisello 
dell 'Angola [Cajanus 
cajarì), arachide 



SUDAFRICA 

■ È il primo paese in via di sviluppo ad aver 
piantato la versione transgenica di un alimento 

base (Il mais bianco Bt, nel 2001) 

■ Ricercatori universitari hanno sviluppata un 
mais resistente al virus della striatura del mais 

■ Sono in corso studi preliminari per sviluppare 
un mais tollerante alla siccità, grazie a geni di 
piante Indigene sudafricane 



AFRICA ORIENTALE 

■ Il virus della striatura del mais è endemico 



BANGLADESH, CINA, INDIA, 
INDONESIA, FILIPPINE, SUDAFRICA, 

VIETNAM 

■ Istituti di ricerca di questi paesi lavorano con 
la Syngenta per sviluppare varietà di Golden 

Bice adattate alle condizioni locali 



INDIA 

■ Ricercatori Indiani hanno 
modificato geneticamente: 
melanzana, mais, pisello 
dell'Angola, senape, 
pomodoro, riso, gambo. 
cavolo e cavolfiore. Sono 
in corso studi sul campo 
a piccola scala 



Gran parte delle coltivazioni transgeniche sì trova negli Stati Uniti (sotto, a sinistra), 
ma dal 2000 le piantagioni sono cresciute più in fretta nei paesi In via dì sviluppo 
rispetto a quelli industrializzati (sotto, al contro). L'intera produzione 
è costituita quasi del tutto da un pìccolo numero di colture e dì loro modificazioni. 



I GRANDI COLTIVATORI 

Superficie con colture transgeniche 
per paese (2006) 



| 54% Etati Uniti 

I 18% Argentina 
|11% Brasile 
1 6% Canada 
1 4% India 
1 3% Cina 
1 2% Paraguay 

1% Sudafrica 

I I % Altri 



L'IMPENNATA DELTRANSGENICO 

Milioni di ettari coltivati 





TIPO DI PIANTAGIONI (2006) 

Cotture 
57% Sola 

■ 25% Mais 

■ 13% Cotone 

■ 5% Colza 

Altre: 

riso, zucca, papaia ed erba medica (<1%) 

Caratteri 



I 68% Tolleranza 
agli erbicidi 

1 19% Resistenza 
alla plralide 

| 13% Entrambi 
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mettono anche l'adozione di pratiche agricole sen- 
za aratura o con aratura ridotta, che diminuiscono 
l'erosione del suolo e lo sconvolgimento della sua 
struttura e delle comunità microbiche che ci vivo- 
no. Le colture transgeniche ci aiuterebbero quindi 
a realizzare una «rivoluzione due volte verde». 

La tecnologia è vitale 

Quando si parla degli strumenti per contrastare 
la povertà e la fame non è di moda mettere l'ac- 
cento sull'agricoltura e sulla tecnologia, I critici 
sostengono, correttamente, che si produce già cibo 
a sufficienza per fornire un'alimentazione adegua- 
ta all'intera umanità, e che è necessario un accesso 
più equo per i poveri. Da questa osservazione sen- 
sata, i critici estrapolano però la conclusione, sba- 
gliata, secondo cui i progressi tecnologici sarebbero 
irrilevanti - se non addirittura controproducenti 
- nella lotta alla povertà e alla fame. I fatti dimo- 
strano che hanno torto. L'innovazione tecnologica 
in agricoltura è necessaria (anche se non sufficien- 
te) per creare una crescita economica sostenibile e 
alleviare la povertà nei paesi in via di sviluppo. 

L'agricoltura è il motore della crescita economi- 
ca nelle società agricole. Le tecnologie che hanno 
alimentato la Rivoluzione verde hanno apportato 
benefìci enormi ai poveri. Le moderne varietà di 
frumento, riso e mais sono divenute accessibili a 
milioni dì contadini poveri del Terzo Mondo, pri- 
ma in Asia e in America Latina e poi (in misura 
minore) in Africa. Aumentando la produttività, la 
Rivoluzione verde ha fatto crescere I redditi degli 
agricoltori e ha ridotto i prezzi del cibo, rendendo- 
lo più accessibile ai poveri. Questo ciclo virtuoso di 
aumento di produttività, miglioramento delle con- 
dizioni di vita e crescita economica sostenibile ha 
spinto milioni di persone fuori dalla povertà. 

La rivoluzione genetica presenta differen- 
ze significative, che sollevano seri interrogati- 
vi riguardo alla possibilità per i contadini poveri 
dei paesi in via di sviluppo dì avere accesso alle 
colture transgeniche adatte a loro e a condizio- 
ni favorevoli. A differenza di quanto è accaduto 
con la Rivoluzione verde, sostenuta da ricercatori 
del settore pubblico a livello nazionale e interna- 
zionale, la maggior parte della ricerca è condotta 
da aziende multinazionali. E mentre le istituzioni 
hanno diffuso e condiviso liberamente le tecnolo- 
gie agricole della rivoluzione passata, le multina- 
zionali detengono brevetti esclusivi sulle proprie 
invenzioni, che distribuiscono attraverso canali 
commerciali. La differente origine della tecnologia 
condiziona il genere di ricerca che si conduce, il 
tipo di prodotti ottenuti e in ultima analisi la loro 
accessibilità per gli agricoltori poveri. 



La Cina è il solo paese in via di sviluppo i cui 
contadini oggi impieghino colture transgeniche 
non sviluppate dal settore privato internazionale. 
Altri paesi in via di sviluppo - soprattutto India, 
Brasile e Sudafrica - conducono sperimentazioni 
sul campo di colture sviluppate in modo indipen- 
dente, che però non sono ancora disponibili per la 
produzione commerciale. Pochi altri hanno le capa- 
cità tecniche per condurre la ricerca e lo sviluppo 
di colture transgeniche in modo indipendente. 11 
Consultative Group on International Agricultu- 
ral Research (CG1AR), una collaborazione di pae- 
si, organizzazioni e fondazioni private, sostiene il 
lavoro di alcuni centri di ricerca intemazionali che 
collaborano con i sistemi di ricerca nazionali e con 
il settore privato alla produzione di colture transge- 
niche per i paesi in via di sviluppo, ma questi pro- 
grammi sono piccoli e poco finanziati. 

La ricerca biotecnologica privata è ovviamen- 
te concentrata su tecnologie altamente redditizie 
adatte alle aziende agricole delle zone temperate 
del Nord America e dell'Europa. Alcuni agricoltori 
dei paesi in via di sviluppo (soprattutto nelle zone 
temperate del Sud America, del Sudafrica e della 
Cina) hanno avuto benefici «collaterali» da queste 
ricerche, ma molti altri lavorano la terra in condi- 
zioni, come quelle delle regioni tropicali soggette a 
siccità, che richiedono soluzioni dedicate. 

Sono pochissimi i grandi programmi pubblici 
o privati rivolti specificamente alle colture e agli 
animali da cui dipendono i poveri, o ai problemi 
che devono affrontare. Le caratteristiche di speci- 
fico interesse peri paesi in via di sviluppo inclu- 
dono il miglioramento delle proprietà nutritive e 
la resistenza a stress produttivi come la siccità, la 
salinità, le malattie e i parassiti. Le colture da cui 
queste popolazioni ricavano la maggior parte della 
loro alimentazione (riso e frumento) sono trascu- 
rate, come è trascurata tutta una serie di «colture 
orfane»- sorgo, miglio periato, pisello dell'Ango- 
la [Cajanus cajan), ceri e arachidi - fondamentali 
nella dieta di alcune regioni e ignorati anche dalla 
ricerca convenzionale. 

Ricerca per i poveri 

Seppure con risorse irrisorie rispetto ai program- 
mi rivolti a mercati più redditizi, molti ricercatori 
stanno lavorando a soluzioni transgeniche per gli 
agricoltori dei paesi poveri. Joel Cohen dell'Inter- 
na tional Food Policy Research Institute ha condot- 
to un'indagine sulle linee di ricerca nei laboratori 
pubblici di 15 paesi in via di sviluppo nel 2003, e 
ha censito 201 modificazioni genetiche a carico di 
4B diverse colture, fra le quali cereali, ortaggi, radi- 
ci e tuberi, piante da olio, zucchero e cotone. 
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La coltura alimentare di gran lunga più impor- 
tante nei paesi in via di sviluppo è il riso. 1 ricerca- 
tori stanno studiando diverse varietà transgeniche 
dì riso, fra cui il riso Bt resistente agli insetti e il 
Golden Rice, pensato appositamente per le esigenze 
dei contadini e dei consumatori dei paesi poveri. 

In Cina le sperimentazioni sul campo fanno pen- 
sare che il riso Bt possa aiutare i pìccoli coltivatori 
in più modi. Poiché è resistente ad alcuni dei princi- 
pali parassiti, il riso Bt riduce il bisogno di pesticidi; 
e grazie al miglior controllo dei parassiti i contadini 
ottengono rese migliori a un costo minore e sono 
meno esposti agli antiparassitari (in Cina si usano 
irroratori a spalla con nessuno o pochi indumenti 
protettivi e gli agricoltori presentano alti tassi di 
avvelenamento da insetticidi). Con ogni probabilità 
il ridotto impiego di pesticidi ad ampio spettro, che 
uccidono molti altri insetti oltre alle specie bersa- 
glio, è anche vantaggioso per l'ambiente. 

Finora l'Iran è il solo paese ad aver approvato il 
riso Bt per la coltivazione commerciale (circa 5000 
ettari nel 2006). La Cina starebbe per approvarlo, 
ma a quanto si dice esita a farlo per timore di una 
possibile perdita di quote di esportazioni verso 
paesi che non accettano colture transgeniche. 

11 Golden Rice è forse la più nota coltura trans- 
genica sviluppata specificamente per aiutare chi 
soffre di deficit nutrizionali. È stato concepito per 
combattere la carenza di vitamina A, che ogni 
giorno fa 3000 vittime e ogni anno causa mezzo 
milione di casi di cecità infantile. Molte delle per- 
sone colpite ricavano fino all'80 percento dell'in- 
troito calorico quotidiano dal riso bianco raffinato, 
che non contiene beta carotene (la sostanza che il 
corpo umano converte in vitamina A). 

La prima generazione di Golden Rice includeva 
un gene delle piante del genere Narcissus (cono- 
sciuto con il nome comune di giunchiglia) e un 
altro ricavato da un comune batterio del suolo, 
Enuìnia uredovora, che insieme producono il beta 
carotene nel chicco di riso. Sviluppato da Ingo 
Potrykus del Politecnico di Zurigo, Peter Beyer 
dell'Università di Friburgo, in Germania, e da una 
rete di organizzazioni accademiche e umanitarie, 
il primo Golden Rice è stato aspramente criticato 
perché soluzione tecnologica a un problema cau- 
sato dalla povertà e dall'esclusione sociale. 

1 critici hanno anche argomentato che avrebbe 
incoraggiato le persone a dipendere da un'unica 
fonte di cibo invece di diversificare la dieta. A loro 
parere il denaro investito nello sviluppo del Gol- 
den Rice sarebbe stato meglio spenderlo per ren- 
dere accessibile agli interessati un'alimentazione 
bilanciata con cereali, frutta, verdure e proteine. 
Naturalmente gran parte delle persone più povere 
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al mondo non possono permettersi pasti simili, e 
sono proprio questi gli individui a cui è destinato 
il Golden Rice. 

I critici hanno anche sottolineato che una por- 
zione di riso transgenico conteneva solo una pic- 
cola frazione della dose giornaliera raccomandata 
di beta carotene. Gli scienziati della Syngenta han- 
no quindi sviluppato il Golden Rice 2, sostituendo 
il gene della giunchiglia con quello equivalente del 
mais. Questa modifica ha accresciuto la quanti- 
tà di beta carotene di circa 20 volte, quindi sono 
sufficienti circa 140 grammi di questo riso per for- 
nire a un bambino la dose giornaliera raccoman- 
data. Nelle famiglie che dipendono dal riso per la 
sussistenza, la porzione di un bambino si aggira 
tipicamente intorno ai 60 grammi e il piccolo può 
mangiare diverse porzioni nel corso della giornata. 

La Syngenta, membro dell'Humanìtarian Gol- 
den Rice Network, ha ottenuto licenze gratuite 
da 32 società e istituzioni accademiche per gli usi 
umanitari dei brevetti necessari alla produzione del 
Golden Rice, La società sta lavorando con istituti di 
ricerca pubblici in Bangladesh, Cina, India, Indo- 
nesia, Filippine, Sudafrica e Vietnam per realizza- 
re varietà di Golden Rice adattate alle condizioni 
locali. Una volta che i ricercatori avranno testato 
queste varietà e ottenuto l'approvazione dalle 
autorità, il network le distribuirà gratuitamente ai 
contadini con reddito inferiore ai 10.000 dollari 
annui, e questi contadini avranno 11 pennesso di 
mettere da parte i semi e ri usarli. Diversi paesi inte- 
ressati, tuttavia, non possono ancora sviluppare ed 
esaminare varietà adatte localmente perché privi 
delle procedure di biosicurezza richieste dalla con- 
venzione intemazionale sulla biodiversità. 

In ogni caso, ci sono sfide da affrontare, fi Gol- 
den Rice deve ancora essere sottoposto a test di 
sicurezza ambientale e alimentare; inoltre sono 
necessari studi sull'uomo per valutare l'assorbi- 
mento del beta carotene, e devono essere determi- 
nati gli effetti della conservazione e della cottura. 
Resta inoltre da capire come reagiranno i consu- 
matori al colore del Golden Rice, specialmente 
in quelle culture che preferiscono il riso bianco. 
1 primi test sul campo dovrebbero partire in Asia 
entro quest'anno. Nessuno si aspetta che il Golden 
Rice sia una panacea contro la denutrizione, ma 
potrebbe trattarsi di un'integrazione economica- 
mente valida alle altre strategie. 

Le prove economiche 

II successo o il fallimento delle colture transge- 
niche dipenderà dai benefìci economici che queste 
colture produrranno o meno per i contadini poveri 
che le adotteranno. Anche quando la ricerca priva- 



PRINCIPALI 

COLTURE 

GM 

Lascia resistente agli erbicidi i 
la coltura transgenica più diffusa 
nel mondo. Occupa tra l'altro estese 
piantagioni in Sud America. 



II mais è un alimento 
fon da mentale in alcuni 
paesi in via 
di sviluppo 
ed è usate 
anche come 
mangime animale. 
A voile è coltivato 
In rotazione con la scia 



II riso è l'alimento di base 
in gran parte dei paesi in via 
di sviluppo, ma al momento la 
coltivazione commerciale di riso 
transgenico è pressoché inesistente 





Le colture orfane come II sorgo. II 
miglio periato e il pisello dell'Angola - 
alimenti cardine dell'alimentazione in 
alcune regioni - sono stati finora 
trascurati sia dalla ricerca 
biotecnologica sia da quella agraria 
convenzionale. 



ta sì adatta bene alle condizioni di un paese 
in via di sviluppo, infatti, l'accesso alla tec- 
nologia può risultare costoso, I casi opposti del 
cotone Bt resistente agli insetti e della soia tol- 
lerante agli erbicidi in Argentina rivelano come 
il prezzo elevato delle tecnologie brevettate osta- 
coli il progresso. La Monsanto, che ha sviluppato 
entrambe le varietà, ha ottenuto in Argentina il 
brevetto per il nuovo tipo di cotone ma non per 
la soia. La multinazionale ha cosi potuto 
vendere i suoi semi di cotone Bt a un 
prezzo sensibilmente più alto rispet- 
to al cotone convenzionale; di con- 
seguenza il cotone transgenico offre 
un vantaggio relativamente scarso 
agli agricoltori argentini, che non lo 
hanno adottato a grande scala. 
Al contrario, gli agricoltori argen- 
tini hanno accolto con entusiasmo la soia 
transgenica per la quale sono disponibili 
semi meno costosi (che la Monsanto non ha bre- 
vettato). La produttività delle aree coltivate con 
questa varietà è cresciuta in media dei 10 percento, 
e il 90 per cento dei benefici economici è andato ai 
coltivatori. Globalmente i contadini ricevono solo 
il 13 per cento dei benefici della soia transgenica, 
mentre il 53 per cento va ai consumatori (grazie 
alla diminuzione dei prezzi) e il 34 per cento alle 
aziende. Gli economisti hanno riconosciuto nella 
relativa economicità delle colture transgeniche il 
fattore principale che ha permesso la trasforma- 
zione della coltivazione di soia in Argentina e che 
include l'enorme incremento della produzione, 
l'adozione diffusa di pratiche agricole senza ara- 
tura e la coltivazione della soia in rotazione con il 
mais. La coltivazione senza aratura, in cui i con- 
tadini lasciano sul campo i residui delle piante 
invece dì rivoltarle nel suolo, protegge il terreno 
dall'erosione e dalla compattazione, Favorisce l'ac- 
cumulo di sostanza organica ed è più semplice da 
realizzare con le colture resistenti agli erbicidi che 
permettono di controllare le erbe infestanti con gli 
erbicidi anziché con l'aratura. 

Eppure l'esperienza della soia argentina non è 
un modello generale con cui risolvere i problemi 
di accesso alle innovazioni biotecnologiche. La 
protezione dei diritti di proprietà intellettuale, con 
brevetti o altri strumenti, offre i necessari incen- 
tivi a chi sviluppa le tecnologie e ha fortemente 
stimolato la crescita della ricerca privata (ma non 
in Argentina, dovei privati hanno introdotto tec- 
nologie sviluppate negli Stati Uniti e in Europa). 1 
network pubblici internazionali per la condivisione 
delle tecnologie fra i vari paesi, che pure esistono, 
sono però sempre meno usati. L'urgenza che si 
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Il vantaggio transgenico 



I rischi potenziali 



L'esperienza dei coltivatori di cotone in cinque paesi in via di sviluppo 
mostra che, anche se I semi di una coltura geneticamente modificata 
sono molto più cari di quelli di una varietà convenzionale, la minore 
spesa in pesticidi e l'aumento delle rese e dei ricavi rende le colture 
modificate più redditizie. I profitti tuttavia sono stati 
molto diversi da paese a paese. In Argentina il 
costo dei semi ha assorbito gran parte dei 
benefici economici, sottraendoli agli agricoltori. In 
Cina la concorrenza dei semi sviluppati nel paese ha 
mantenuto i prezzi più bassi: qui I contadini hanno 
tratto un grosso guadagno dall'abbattimento del forte 
consumo dì pesticidi. Il Messico ha ottenuto solo aumenti di 
resa marginali, inoltre (non illustrato nel grafico) in molte regioni 
del paese il cotone transgenico è stato adottato in misura molto 
limitata per la scarsa efficacia contro i parassiti locali. 




LE QUESTIONI 
ISTITUZIONALI 

I paesi in via di sviluppo devono 
disporre delle strutture per produrre 
lìnee vegetali proprie e adattare 
ie tecnologie transgeniche Importate 
alle varietà locali. 

Gli Stati devono adottare procedure 
regolatone trasparenti, prevedibili 
e con basi scientifiche, In modo 
da verificare la sicurezza e l'efficacia 
delle colture transgeniche. 

Le imprese e le autorità regolatone 
devono rendere pubblici I risultati 
dei loro test di sicurezza per evitare 
l'Inutile duplicazione di test condotti 
in sedi diverse. 

L'armonizzazione e il reciproco 
riconoscimento delle procedure 
regolatone a livello regionale e globale 
possono aiutare a minimizzare 
le ridondanze e le spese inutili. 

La protezione dei diritti di proprietà 
intellettuale deve bilanciare le 
necessità di chi sviluppa le tecnologìe 
e degli utenti (come i contadini). 
A questo scopo si può ricorrere 
fra l'altro a meccanismi 
di ridistribuzione dei profitti come 
te cosiddette clearing house (camere 
di compensazione) previste dagli 
accordi sulla proprietà intellettuale, 
e alla condivisione delle tecnologie 
open source. 



avverte oggi è quella di un sistema per il trasfe- 
rimento tecnologico che salvaguardi gli incentivi 
all'innovazione per il settore privato, ma allo stesso 
tempo soddisfi le necessità degli agricoltori poveri 
nei paesi in via di sviluppo. 

In caso contrario altri paesi dovranno fare come 
la Cina. I cinesi hanno ottenuto buoni risultati gra- 
zie al loro sistema pubblico di ricerca agricola alta- 
mente sviluppato, che ha prodotto autonomamente 
colture resistenti agli insetti usando un gene rica- 
vato dal fagiolo dall'occhio (Vigna unguìculata). I] 
gene è stato introdotto in numerose varietà di coto- 
ne adattate alle condizioni locali, che competono 
con il cotone Bt della Monsanto. Quindi i prezzi dei 
semi transgenici sono molto più bassi che altrove, 
e gli agricoltori ricavano profitti notevolmente 
più alti. In termini di produttività, introiti, equità 
e sostenibilità, i 7,5 milioni di piccoli coltivatori 
cinesi che coltivano cotone resistente agli insetti 
sono l'esempio di maggior successo di adozione di 
colture transgeniche nei paesi in via di sviluppo. 
ti ruolo del settore pubblico nello sviluppo e nella 
distribuzione delle varietà di cotone cinesi è stato 
essenziale per giungere a questo successo. 

1 coltivatori cinesi di cotone transgenico hanno 
ottenuto aumenti delle rese meno vistosi rispetto a 
molti altri paesi, perché di norma in Cina i danni 
dei parassiti alle colture tradizionali sono control- 
lati mediante l'uso intenso di pesticidi. I profìtti 
netti dei contadini tuttavia sono migliorati note- 
volmente perché al modesto aumento delle rese si è 
accompagnata una riduzione dei costi. 11 forte calo 
dell'uso di pesticidi ha inoltre importanti benefici 
per la salute di chi lavora i campi e per l'ambiente. 

Un'analisi condotta nel 2003 da Cari Pray, della 
Rutgers University, e Jikun Huang, del Centro cine- 



se per le politiche agricole, ha concluso che in Cina 
i poveri hanno decisamente beneficiato del cotone 
transgenico: i piccoli coltivatori hanno avuto gli 
aumenti di resa più alti, mentre le coltivazioni di 
medie dimensioni hanno ottenuto le maggiori ridu- 
zioni di costi totali grazie al minor uso dì pesticidi. 
In termini di introito netto, i guadagni percentuali 
per i piccoli e medi coltivatori erano più che doppi 
rispetto a quelli per i coltivatori più grandi. 

Può sembrare strano che in un articolo sulla 
lotta alla fame ci si concentri sul cotone, ma gli 
studi più estesi con peer review pubblicati finora 
sugli esiti dell'adozione di colture transgeniche nei 
paesi in via di sviluppo sono stati quelli sul coto- 
ne resistente agli insetti in Argentina, Cina, India, 
Messico e Sudafrica [si veda il box in questa pagi- 
na). Riguardo ai prodotti alimentari, studi simili 
sono stati pubblicati solo per la soia e il mais in 
Argentina e per il mais in Sudafrica. 

Tuttavia i dati sul cotone sono quanto mai rile- 
vanti, perché offrono alcune lezioni sull'economia 
delle modificazioni genetiche che saranno appli- 
cabili anche alle colture alimentari. Inoltre il coto- 
ne stesso può migliorare la sicurezza alimentare di 
molte persone, accrescendo non solo i redditi dei 
coltivatori ma anche quelli di molti altri poveri 
impegnati in altri settori dell'economia, se i con- 
tadini assumono più lavoratori e acquistano più 
merci e servizi nel mondo rurale. 

Dal Sudafrica viene anche un'altra importante 
lezione sul ruolo delle istituzioni. Nel paese, azien- 
de agricole commerciali grandi e moderne opera- 
no accanto a piccoli proprietari che lavorano in 
regime di semi sussistenza. Il cotone e il mais giallo 
(usato soprattutto per nutrire il bestiame) resisten- 
ti agli insetti sono stati introdotti dal 1998, e nel 
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L'opposizione alle coltivazioni geneticamente modificate, o ai loro 

prodotti, basata su timori riguardo la sicurezza alimentare e ambientale 

rischia di vanificare gli sforzi per impiegare le biotecnologie nella lotta 

alla fame e alla povertà. Il problema può divenire acuto nei paesi in via di 

sviluppo, che spesso non hanno la capacità di formulare e adottare 

proprie procedure regolaìorie. I protocolli intemazionali non permettono 

di introdurre in un paese organismi transgenici o di svilupparne in loco 

se il paese stesso non ha procedure regolatone appropriate. 

I timori principali per la sicurezza alimentare riguardano il fatto che 

allergeni o tossine possano essere presenti negli alimenti oche possano 

avvenire cambiamenti indesiderati nella composizione degli alimenti. 

Rno a oggi non è stato scoperto alcun effetto 

verificabile, tossico o dannoso, perle proprietà 

nutritive, riconducibile al consumo di alimenti 

transgenici. Le autorità per la sicurezza 

alimentare di numerosi paesi hanno valutato 

le colture transgeniche oggi usate a livello 

commerciale e gli alimenti che ne derivano, 

con procedure conformi ai principi accettati a 

livello internazionale, e li hanno giudicati tutti 

sicuri. I timori per l'ambienta si concentrano 

sulla trasmissione dei transgeni a specie affini 

(flusso genico), lo sviluppo di parassiti 

resistenti al Bt (la tossina Bt è usata da tempo 

come insetticida, specialmente nell'agricoltura 
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biologica), danni alle specie non bersaglio dalle coltura resistenti agli 
insetti, e gli effetti ambientali indiretti ette si verificano perché le colture 
transganiche portano ausare pratiche agricole differenti. 
Gli scienziati non sono concordi a proposito delle possibili conseguenze 
di questi pericoli. Il flusso genico, per esempio, si può verificare quando 
le colture transgeniche crescono vicino specie affini, ma i transgeni si 
diffonderanno solo se le piante che li ricevono avranno un vantaggio 
competitivo. Questo flusso genico causerebbe danni economici, 
rendendo per esempio un prodotta non catalogabile come «biologico». 
Definire un danno ecologico è ancora più controverso. Finora nessuno 
dei pericoli ambientali potenzialmente legati alle colture transgeniche si 
è manifestato nelle colture commerciali. Sono 
stati scoperti semi resistenti agli erbicidi, 
anche se non necessariamente riconducibili 
alle colture transgeniche, che si usano con 
erbicidi alternativi. 

L'assenza di impatti negativi non escluda la 
passibilità che si verifichino in futuro. La 
comprensione scientifica dei processi di 
sicurezza non è ancora compieta, ma molti 
rischi del transgenica sona simili a rischi 
dell'agricoltura convenzionale. Le nuove 
colture si devono valutare attentamente e 
singolarmente per minimizzare il manifestarsi 
di potenziali problemi. 



2001 il Sudafrica è divenuto il primo paese in via 
di sviluppo a piantare una versione geneticamente 
modificata di un alimento base, il mais bianco. 

Riguardo al cotone, due studi sui piccoli pro- 
prietari delle Makhathini Flats della provincia del 
KwaZulu-Natal hanno concluso che chi aveva 
adottato la varietà transgenica ne aveva beneficia- 
to a livello economico. Una cooperativa locale for- 
niva i semi a credito e offriva consulenza tecnica. 
1 vantaggi erano ampiamente condivisi fra tutte 
le fasce di agricoltori, ed entrambi gli studi hanno 
constatato significativi benefici per i poveri. L'uso 
di pesticidi si è ridotto in misura significativa con 
vantaggi ambientali e sanitari: i casi di ustioni da 
pesticida e di malattie correlate trattati negli ospe- 
dali locali sono calati da circa 150 nel 1998-1999, 
quando l'adozione era molto limitata, a una doz- 
zina nel 2001-2002, quando la varietà transgenica 
era ormai diffusa. 

H successo delle Makhathini Flats, tuttavia, 
non è durato a lungo. La cooperativa locale gesti- 
va anche l'unica sgranatrice di cotone della zona, 
garantendosi cosi un alto tasso di recupero dei 
debiti. Quando nella regione ha aperto una nuo- 
va sgranatrice la cooperativa non ha più avuto la 
garanzia di vedere ripagati i propri debiti, cosi ne! 



2002-2003 ha smesso di fornire i semi transgenici 
a credito e la produzione di cotone nella regione è 
crollata. I ricercatori hanno concluso che le piante 
Bt potrebbero essere un'eccellente tecnologia per i 
paesi africani, ma hanno osservato che nel conti- 
nente inadeguatezze istituzionali come quella delle 
Makhathini Flats sono la norma e non l'eccezione. 

L'esempio non è rilevante solo per l'Africa. Nes- 
suna tecnologia può compensare le carenze a livel- 
lo di infrastrutture, regolamentazione, mercati, 
sistemi di distribuzione dei semi e servizi ausiliari di 
informazione e consulenza, che bloccano la crescita 
della produttività agricola soprattutto a detrimento 
degli agricoltori poveri nelle aree più remote. Le 
colture geneticamente modificate andrebbero viste 
come uno strumento di una più ampia strategia di 
sviluppo agricolo. 

La capacità degli scienziati di realizzare colture 
transgeniche sicure ed efficaci per una rivoluzione 
genetica sembra ormai fuori discussione. Quel che 
resta dubbio, per una persona che soffre la fame in 
un paese in via di sviluppo, è quanto tempo occor- 
rerà prima che qualcuno realizzi semi adatti alle 
condizioni della zona in cui vive, e che quei semi 
siano resi disponibili a condizioni tali da convin- 
cere gli agricoltori locali ad adottarli. ■ 



Letture 



Agrìcultura! Biotechnotogy: Meeting 
the Needs of the Poor? The State of 

Food and Agrìculture 2003-2004. FAO 
2004. 



Poorer Nations Tum to Publicly 
Developed GM Crops. Cohen J., in 
«Nature Biotechnology», Voi. 23, n. 1 , 
pp. 27-33, gennaio 2005. 



From the Green Revolution to the 
Gene Revolution: How WitC the Poor 
Fare? Fingali P. e RaneyT., ESA 
Working Paper n. 05-09, FAO, 
novembre 2005. 

Economie Impact of Transgenic 
Orops in Developing Countries. 

RaneyT.. in «Current Opinion 
in Biotechnology» , Voi. 17, n. 2, 
pp. 174-1 78, aprile 2006. 



110 LE SCIENZE 



471 novembre 2007 



www.lescienze.it 



LE SCIENZE 111 



SICUREZZA ALIMENTARE 



Quanto 

è sicuro 



IN SINTESI 



i Trame terroristiche, 
importazioni su larga scala 
e una produzione alimentare 
più centralizzata stanno 
aumentando le possibilità 
che il nostro cibo venga 
contaminato in modo 
accidentale o intenzionale. 

■ Procedure di sicurezza 
riprese dalle operazioni 
miìitari possono aumentare 
il livello dei controlli degli 
impianti di produzione 
alimentare. 

■ Nuove tecnologie - come i 
chip microfluidici.le 
etichette RFID avanzate 

e I marcatori commestibili - 
sono In grado di rivelare 
eventuali contaminazioni, 
aiutando a rintracciare 
la provenienza dei cibi 
e a velocizzarne l'eventuale 
ritiro dal commercio. 

i La legislazione sulla 
produzione alimentare deve 
diventare più efficiente, 
ma nel lungo periodo 
un maggior rigore negli 
standard richiesti dai grandi 
marchi alimentari ai fornitori 
può essere più utile 
a garantire la sicurezza. 



il nostro cibo? 

Servono nuove soluzioni per proteggere 

dalle contaminazioni gli alimenti che consumiamo 

di Mark Fischietti 



Considerati i miliardi di prodotti alimentari 
confezionati, acquistati e consumati ogni 
giorno nel mondo, è sorprendente quan- 
to pochi di essi siano contaminati. Eppure, soprat- 
tutto negli Stati Uniti, dopo gli attacchi terroristici 
dell'I 1 settembre 2001 gli esperti di sicurezza ali- 
mentare sono sempre più preoccupati dall'idea che 
qualche estremista tenti di avvelenare i cibi, per 
uccidere o per mettere in crisi l'economia minan- 
do la fiducia del pubblico. Al tempo stesso la pro- 
duzione alimentare è sempre più centralizzata, ac- 
celerando la velocità di diffusione di contaminanti 
naturali, o introdotti di proposito, dai campi o dal- 
le aziende alle nostre tavole. Un'ulteriore perico- 
lo viene poi dall'aumento delle importazioni, come 
ha dimostrato di recente negli Stati Uniti il caso 
dei frutti di mare provenienti dalla Cina che conte- 
nevano sostanze tossiche e pesticidi. 

E possibile prevenire la contaminazione del 
nostro cibo? E se tossine o agenti patogeni si infil- 
trano nelle forniture alimentari, siamo in grado 



di individuarli rapidamente e limitare il danno ai 
consumatori? Procedure di produzione più rigoro- 
se possono fare molto per proteggere il pubblico; 
e, se falliscono, tecnologie di controllo più «intelli- 
genti» possono almeno limitare il danno. 

Migliorare i controlli 

Impedire a un terrorista o a un dipendente 
malintenzionato di contaminare il latte, la frut- 
ta, la carne o qualunque altro cibo è un problema 
complesso. Lina filiera di produzione alimenta- 
re comprende molte fasi, e praticamente ciascuna 
di esse offre un'opportunità di manomissione. Una 
soluzione che le copra tutte è improbabile, «per- 
ché la filiera varia da prodotto a prodotto», spie- 
ga David Hennessy, docente di economia alla Io w a 
State University. «Proteggere i latticini è diverso 
dal proteggere il succo di mele o la carne». 

Anche in una singola filiera ci sono poche solu- 
zioni tecnologiche rapide. Prevenire la contamina- 
zione significa quasi sempre irrigidire i controlli 




degli impianti e le procedure di lavorazione di ogni 
passaggio. Agricoltori, allevatori, confezionato- 
ri e distributori «devono identificare ogni possibi- 
le punto debole nella struttura e nelle procedure, 
e tappare ogni falla», spiega Frank Busta, diretto- 
re del Centro nazionale per la protezione e la difesa 
alimentare dell'Università del Minnesota. Un impe- 
gno che inizia dai controlli di accesso alle strutture 
e si estende a un'efficace selezione dei dipendenti e 
a un attento campionamento dei prodotti in tutti i 
punti di snodo degli impianti e in ogni istante. 

E consiglio è ragionevole, ma per gli operatori il 
problema è come applicare al meglio le procedure. 
In anni recenti sono stati elaborati diversi sistemi 
per la salvaguardia della produzione alimentare, e 
benché nessuno di essi sia obbligatorio, Busta rac- 
comanda con forza ai produttori di adottarli. 

I principali sistemi dì sicurezza raccomanda- 
ti da Busta derivano dall'ambiente militare. Il 
più moderno si chiama CARVER+Shock, ed è un 
adattamento delle tecniche usate dal Dipartimen- 



to della Difesa per 
identificare i pun- 
ti più vulnerabili del- 
le strutture militari di 
servizio. «CARVER+Shock 
è essenzialmente una verifica 
di sicurezza completa», spiega Keith 
Schneider, docente di scienze dell'alimenta- 
zione e della nutrizione umana all'Università del- 
la Florida, e consiste nell'analizzare ogni nodo del 
sistema alla ricerca di elementi che vanno dalla 
probabilità di successo dei diversi tipi di attacco 
alle dimensioni degli effetti economici, psicologici 
e di sanità pubblica (che, sommati, danno il valore 
di «shock») di ogni dato tipo di infiltrazione. 

Scoprire i contaminanti 

Per quanto possano essere rigorose le procedure 
di controllo, dei sabotatori determinati potrebbe- 
ro ugualmente trovare il modo di introdurre agen- 
ti patogeni o veleni. E i patogeni naturali, come 
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Vulnerabilità diffusa 



La filiera di produzione e distribuzione alimentare comprende molti passaggi in cui gli 
agenti patogeni naturali possono moltiplicarsi e terroristi o dipendenti malintenzionati 
possono introdurre tossine. Una sicurezza a maglie più strette e procedure produttive più 
rigorose in tutti gli impianti sono le prime contromisure da adottare. 
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la salmonella, rimangono un fattore di cui preoc- 
cuparsi. È quindi assolutamente cruciale riusci- 
re a individuarli, risalire al punto in cui sono stati 
introdotti e scoprire in quale negozio o ristoran- 
te sono finiti. Si tratta di una capacità importante 
quanto la prevenzione», sottolinea Schneìder. 

In questo caso, però, le nuove tecnologie, basate 
essenzialmente su diversi sensori applicati in diffe- 
renti punti della filiera, hanno un ruolo importan- 
te «Non ci si può aspettare che una sola tecnologia 
possa contrastare tutte le possibili contaminazio- 
ni di un certo cibo», osserva Ken Lee, direttore del 
dipartimento di Scienza e tecnologia dell'alimen- 
tazione della Ohio State University, 

Attualmente sono in fase di sviluppo diver- 
si dispositivi (si vedo il bojc a fronte), anche se 
pochi di essi sono già in commercio. Le etichet- 
te per l'identificazione a radiofrequenza (RF1D) 
sono quelle allo stadio più avanzato di realizza- 
zione, anche perché sìa Dipartimento della Difesa 
sia la celebre catena dì vendita al dettaglio Wal- 
Mart hanno chiesto ai loro principali fornitori di 
applicare le etichette ai bancali e alle casse di pro- 
dotti alimentari. 

In Germania la catena di supermarket Metro 
AG ha fatto lo stesso. L'obiettivo finale è far sì che 
scanner automatici leggano le etichette a ogni 
passaggio della filiera - dalla fattoria o dall'alle- 
vamento, attraverso la lavorazione e il confezio- 
namento, fino alla distribuzione e alla vendita 
- e riferiscano la posizione di ciascun pezzo a un 
registro centrale. In questo modo, se sorge un pro- 
blema è possibile stabilire rapidamente da dove 
proviene la merce, quali punti di vendita ha rag- 
giunto, e quando. Anche ì dettaglianti possono 
leggere le etichette sui loro prodotti per controlla- 
re se hanno ricevuto un prodotto successivamente 
identificato come sospetto. 

Via via che le etichette RFID diventeranno sem- 
pre più piccole ed economiche, potranno esse- 
re collocate direttamente sui singoli prodotti, vale 
a dire su ogni busta di spinaci, ogni barattolo di 
fagioli, ogni scatoletta di cibo percalli. «In que- 
sto modo, inoltre, se occorre ritirare la merce dal 
commercio, i singoli prodotti possono essere indi- 
viduati nel momento in cui vengono scanditi dal 
lettore della cassa», spiega Jean-Pierre Emond, 
professore associato di ingegneria agricola e bio- 
logica all'Università della Florida. 

Università e aziende stanno sviluppando diversi 
tipi di etichettature, alcuni molto a buon mer- 
cato, altri più costosi ma in grado di forni- 
re una maggiore quantità di informazioni. 
Alcune etichette, per esempio, sono in gra- 
do di determinare se il cibo è stato esposto 
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Scoprire, risalire, rintracciare 



Se un agente patogeno contamina il cibo in modo accidentale o intenzionale, molte vite umane saranno risparmiate se è possibile individuare 
rapidamente ì prodotti contaminati, e risalire alla loro origine in modo che il resto del lotto a cui appartengono sia rintracciato o ritirato dal 
commercio. Le tecnologie illustrate qui sotto, in via di sviluppo, potrebbero essere di aiuto: 




< Rivelatori microfluidiei. I batteri del botulino producono la più letale delle tossine conosciute. Insieme ad 
agenti patogeni simili come il tetano, potrebbero essere individuati durante la lavorazione degli alimenti grazie 
ai chip microfluidiei, minuscoli laboratori di diagnosi delle dimensioni di un'unghia. L'Università del Wisconsin 
sta sviluppando questi chip, dotati di anticorpi mantenuti in sede da appositi alloggiamenti magnetici, che 
potrebbero rivelare il botulino durante la produzione del latte. Il chip potrebbe campionare il prodotto sia prima 
sia dopo il riempimento dell'autobotte nell'allevamento, e sia prima sia dopo la pastorizzazione in una centrale dei 
latte. Altri chip potrebbero individuare tossine in vari impiantì di lavorazione dei liquidi, come quelli che producono 
succhi di frutta, zuppe od omogeneizzati. 



► Confezioni attive - £ coli, salmonella e altri agenti patogeni potrebbero essere individuati 
grazie a piccole «finestre- nelle confezioni, come il cellophane che avvolge i tagli di carne o i barattoli di plastica 
che contengono burro o margarina. La finestra «intelligente» conterrebbe anticorpi che si legano a eventuali enzimi 
o metaboliti prodotti dai microrganismi, cambiando colore quando sono presenti. Simili biosensori potrebbero reagire 
quando il contenuto raggiunge un certo livello di pH o viene esposto ad alte temperature, il che indicherebbe un 
possibile deterioramento. Inoltre, potrebbero rivelare se il prodotto è stato contaminato in fase dì 
confezionamento, per esempio reagendo alla pressione applicata da una siringa 





•4 Etichette RFID- Ora i bancali e gli scatoloni per il trasporto dì alcuni cibi selezionati recano etichette per l'identificazione a 
radiofrequenza (RFID) che, una volta lette da uno scanner, indicano da quale fattorìa o impianto di lavorazione arrivano. Le future 
etichette, più piccole, più intelligenti e più economiche, potrebbero essere applicate a singole confezioni e riportare l'indicazione di 
ogni impianto attraverso cui sono passate. L'Università della Florida sta progettando etichette in grado di leggere attraverso i fluidi - 
cosa che i dispositivi tradizionali non riescono a fare - che potrebbero essere inserite all'interno della parete di un contenitore di 
crema o di yogurt. Si stanno sviluppando anche etichette attive che potrebbero registrare te temperature a cui sono state 
esposte durante il confezionamento. 

► Etichette commestìbili - Spesso i produttori mescolano prodotti agricoli di diversa provenienza in un'unica 

confezione per la vendita al dettaglio: in questa caso le etichette collocate sulla confezione non possono 
aiutare a risalire al momento e al luogo della contaminazione. L' ARmark Authentication Technologies può 
stampare marcatori microscopici che indicano il sito di origine direttamente su una foglia di spinaci, su 

una mela o su una polpetta di cibo per cani nebulizzando con uno spray una sostanza commestibile 
come cellulosa, olio vegetale o proteine. Inoltre le piccole dimensioni renderebbero difficile sia la 
falsificazione da parte di terroristi sia l'introduzione dolosa di cibi contraffatti o contaminati da tossine in grado 

di passare le ispezioni. Un'alternativa è il DataLase, che può essere spruzzata su agrumi o carne in modo da 

formare una pellicola commestibile in una zona di circa un centimetro di diametro che viene successivamente 

esposta a un fascio laser che vi Imprime i codici di identificazione. 
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ad alte temperature, e perciò se è a rischio di con- 
taminazione da Escherichìa coli o da salmonella. 
Altre etichette potrebbero indicare quanto tem- 
po hanno impiegato i prodotti nel transito da un 
punto all'altro della catena di distribuzione, il che 
rivelerebbe un eventuale ritardo troppo ampio che 
potrebbe far sorgere il sospetto di una contami- 
nazione. Le cosiddette confezioni attive, infine, 
potrebbero individuare direttamente la contami- 
nazione in modo diretto e avvertire l'acquirente di 
non consumare il prodotto. 



Questione di prezzo 

L'ostacolo più serio per ogni tipo di etichetta- 
tura è ovviamente il prezzo. «Attualmente mettere 
un'etichetta RFID su una cassetta di lattuga costa 
un quarto di dollaro», nota Emond. «Ma per alcu- 
ni agricoltori questa cifra equivale al profitto che 
ricavano dalla vendita della cassetta». Di conse- 
guenza, aggiunge, perché le etichette intelligenti 
prendano piede è indispensabile che garantisca- 
no un maggiore valore aggiunto a produttori e 
acquirenti. La sua università sta portando avan- 
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Quando il cibo diventa un'arma 



Olanda e Germania, 1 978 

Dodici bambini sono colpiti 
per avvelenamento dopo aver 
bevuto spremute a base di 
agrumi provenienti da israele, 
nei quali un gruppo terrorista 
arabo ha iniettato mercurio liquido. 



Stati Uniti, 1984 

Alcuni seguaci del guru indiano 
Rajneesh contaminano le insalate 
di bar e ristoranti di una cittadina 
dell'Oregon, causando 751 casi 

di salmonelia. 

Cina, 2002 

li proprietario di un fast food 
nei pressi di Manchino inserisce 
veleno per topi nelle pietanze 
di un concorrente: il risultato 
sono 200 ricoveri e oltre 40 morti. 



Stati Uniti, 2002 

Per vendicarsi dei datori di lavoro. 
il dipendente di un supermercato 
del Michigan contamina 100 
chilogrammi dì carne di manzo 
macinata con un insetticida a base 
di solfato di nicotina, provocando 
1 1 1 casi di avvelenamento. 

Italia, 2003 

Sono oltre 1 00 le segnalazioni, 
soprattutto ai nord, di casi 
sospetti di bottiglie di acqua 
minerale manipolate con sostanze 
come varechina e soda caustica, 
con alcune decine di ricoveri 
per avvelenamento. 




La cucina vigile 



Se un cibo contaminato riesce a introdursi nella nostra borsa della spesa, una cucina dotata di dispositivi intelligenti potrebbe impedire che arrivi fino ai nostri 
piatti. Ken Lee, della Ohio State University, ha curato questa illustrazione delle innovazioni che potrebbero presto essere disponibili sul mercato. «Nessuna di 
queste tecnologie sarà invadente dal punto di vista visivo o estetico- spiega- e tutte saranno facili da putire». 



LUCE A IMPULSI ▼ 



Quando gli occupanti della 
casa stanno dormendo, 
dispositivi montati sotto i 
pensili emettono Impulsi 
ultravioletti che uccidono i 
germi sul piani di lavoro e le 
altre superflcl sottostanti. 



Un sensore a infrarossi misura le 
temperature interne del cibo e le 
confronta con gli standard di 
sicurezza, indicando quando è 
stato raggiunto il valore giusto. 
Per cucinare un alimento, invece 
di impostare il tempo di cottura 
si seleziona il tipo di cibo ola 
temperatura di riferimento. 





FRIGORIFERO a 



Un lettore incorporato legge le etichette RFID controllando via 
Internet se il prodotto è regolarmente in commercio oppure se è 
stato ritirato. [Nel caso di alimenti non conservati in frigorifero, si 
può portare il prodotto davanti al lettore). Il dispositivo legge 
anche le date di scadenza sulle etichette, e registra se un cibo 
è stato tolto e rimesso nel frigo, calcolando se è rimasto fuori 
troppo a lungo e quindi ci sono rischi di deterioramento. Una luce 
rossa avverte dei pericoli. 



La responsabilità 
dei controlli 
ricade sui 
grandi marchi 
alimentari 
perché sono 
quelli che hanno 
di più da perdere 



ti un progetto insieme ai Publix Super Markets e 
ai fornitori di materie prime di Florida e Califor- 
nia per valutare le diverse possibilità. Nelle prove 
iniziali, le etichette hanno seguito casse e bancali 
trasportati dai coltivatori ai centri di distribuzione 
Publix. Le informazioni raccolte dalla scansione 
delle etichette nei diversi passaggi erano a disposi- 
zione di tutti i soggetti coinvolti su un sito Internet 
ospitato da VeriSign, una società che si occupa di 
sicurezza dei dati. Questo ha permesso ai parteci- 
panti all'esperimento di risolvere più rapidamente 
le discrepanze tra gli ordini, di sapere per quan- 
to tempo la merce è rimasta ferma, nonché di sco- 
prire nuove strade per aumentare l'efficienza della 
distribuzione. Ora il gruppo è intenzionato a esten- 
dere il test ai punti di vendita al dettaglio. 

I costi non diminuiranno finché queste nuove 
tecnologie non avranno un'ampia diffusione, ma 



gli esperti di sicurezza alimentare ritengono che 
la loro adozione sia comunque improbabile finché 
non saranno approvate normative chiare ed effi- 
caci. Ma questa possibilità rimarrà remota, alme- 
no negli Stati Uniti, finché non vi sarà una riforma 
ai livelli più alti dell'amministrazione governa- 
tiva. «Negli Stati Uniti le competenze in materia 
di sicurezza alimentare sono distribuite tra oltre 
una decina di agenzie federali diverse», puntualiz- 
za Lee, sottolineando che anche il solo coordina- 
mento tra esse è molto diffìcile, e l'approvazione di 
requisiti ragionevoli ancora più ardua. 

«Il Dipartimento dell'Agricoltura, per esem- 
pio, regolamenta la pizza e la mozzarella con 
cui è ricoperta, ma se ci mettete sopra della car- 
ne la competenza è della Food and Drug Admìnì- 
stration», osserva Jacqueline Fletcher, docente di 
entomologia e patologìa vegetale della Oklaho- 
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ma State University. «I requisiti per le coltivazioni 
biologiche, poi, sono diversi da quelli delle colti- 
vazioni convenzionali». 

Sollecitati da recenti appelli, alcuni membri del 
Congresso hanno richiesto un'efficace sistema di 
regolamentazione, auspicando la creazione di 
un'unica agenzia per la sicurezza alimentare, ma 
i conflitti di competenze hanno bloccato ogni pro- 
gresso verso questo obiettivo. Consapevoli del fat- 
to che un'organizzazione più efficace del settore è 
ancora molto remota, gli esperti ritengono che la 
responsabilità di una migliore vigilanza ricada, per 
forza di cose, sull'industria alimentare. 

«Lo strumento più efficace per fermare la con- 
taminazione intenzionale è la verifica della filiera 
alimentare», sostiene Shaun Kennedy, del Cen- 
tra nazionale per la protezione e la difesa alimen- 
tare degli Stati Uniti. Ciò significa che chi mette 



il proprio marchio su un prodotto e chi lo distri- 
buisce su grande scala deve insistere perché tut- 
ti ì soggetti coinvolti nella filiera dì produzione e 
dì distribuzione adottino le più moderne procedu- 
re di sicurezza, controllo e tracciamento delle mer- 
ci, escludendo chi non vuole adeguarsi. 

Inoltre i grandi marchi alimentari di produ- 
zione e distribuzione devono accettare le ispezio- 
ni e qualunque altra misura di controllo si renda 
necessaria. La responsabilità ricade su di loro, per- 
ché sono quelli che hanno di più da perdere. Se 
una tossina entra, per caso o intenzionalmente, in 
una confezione di latte X o una busta di spinaci Y, 
i consumatori eviteranno di acquistare i prodotti 
con quei marchi. «Se un'azienda vuole protegge- 
re ì suoi prodotti, deve certificare tutti i passag- 
gi della filiera, risalendo fino alle materie prime», 
conci u d e Ken n edy. ■ 
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OBESITÀ E TERZO MONDO 



Questo grasso 

grasso mondo 

Nei paesi in via di sviluppo il numero degli obesi ha superato quello degli 
affamati. Che cosa possono fare le nazioni più povere per combattere l'obesità? 



di Barry M. Popkin 



in sìntesi 

Con la globalizzazione, nel 
Terzo Mondo è arrivata 
anche la dieta occidentale. 
Negli ultimi vent'anni, nei 
paesi in via di sviluppo è 
molto aumentato il consumo 
di bibite dolcificate, oli di 
semi e cibi di origine 
animale (carne, pollame, 
pesce, uova e latticini). 

Gli abitarti di questi paesi 
stanno anche adottando 
uno stile di vita occidentale, 
molto più sedentario, 
che favorisce l'obesità. 

Nessun paese moderno è 
ancora riuscito a ridurre 
il numero delle persone 
sovrappeso. Governi 
e organizzazioni umanitarie 
stanno perù valutando 
diversi interventi, tra cui un 
uso opportuno dei sussidi 
all'agricoltura per favorire 
la coltivazione dì frutta 
e verdura ai posto dei cereali 
destinati al bestiame. 
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Negli ultimi vent'anni, una spettacolare 
trasformazione ha alterato la dieta e la 
salute di centinaia di milioni di persone 
nel Terzo Mondo, al punto che per la maggior par- 
te dei paesi in via di sviluppo l'obesità sta diven- 
tando un problema sanitario più grave della fame. 
In Messico, Egitto e Sudafrica, più della metà degli 
adulti è sovrappeso (ha un indice di massa corpo- 
rea, o IMC, pari o superiore a 25) e circa un quar- 
to sono obesi (IMC pari o superiore a 30). In quasi 
tutti i paesi dell'America Latina e in gran parte del 
Medio Oriente e del Nord Africa, almeno un adul- 
to su quattro è sovrappeso. Benché denutrizione e 
carestìe rimangano un problema significativo nel- 
l'Africa subsahariana e nell'Asia meridionale, per- 
sino paesi poverissimi come la Nigeria e l'Uganda 
si stanno confrontando con il dilemma dell'obesi- 
tà. A livello mondiale, le persone sovrappeso so- 
no più di 1,3 miliardi, mentre quelle sottopeso so- 
no circa 800 milioni: e il divario sta aumentando 
velocemente. 

Oggi ì tassi di obesità di molti paesi in via di svi- 
luppo sono simili a quelli degli Stati Uniti e di al- 
tre nazioni ad alto reddito. Per di più, il passaggio 
dalla denutrizione all'ipernutrizione - la cosiddet- 
ta «transizione alimentare» - è avvenuto in meno 
di una generazione. Tornando nei villaggi che ave- 
vo visitato 15 anni fa in India, in Cina, in Messi- 



co e nelle Filippine, osservo cambiamenti enormi: 
i ragazzini bevono bibite e stanno davanti alla tv, 
gli adulti girano in motorino invece che a piedi e il 
cibo lo comprano al supermercato. Oltre ad adot- 
tare uno stile di vita più sedentario, gli abitanti dei 
paesi in via di sviluppo consumano più dolcifican- 
ti, oli di semi e cibi di origine animale (carne, pol- 
lame, pesce, uova e latticini). Questi cambiamen- 
ti hanno aperto la porta a una catastrofe sanitaria, 
con un aumento esplosivo di diabete, cardiopatie e 
altre malattie legate all'obesità. 

Per affrontare il problema, bisogna esaminare 
ciò che sta dietro le grandi tendenze sociali, eco- 
nomiche e tecnologiche che stanno trasforman- 
do il Terzo Mondo. Si scopre così che molti go- 
verni e industrie stanno contribuendo all'aumento 
dell'obesità, poiché inondano i paesi in via di svi- 
luppo di dolcificanti, oli e cami a basso costo sen- 
za far nulla per promuovere il consumo di trutta e 
verdura. Riorganizzare i sussidi agricoli e regola- 
mentare la pubblicità dei prodotti alimentari po- 
trebbe aiutare a contenere i danni, ma serviranno 
soprattutto nuove politiche di ricerca, un impe- 
gno finanziario a lungo termine e una sostanziosa 
quantità di volontà politica. 

11 Messico è probabilmente l'esempio più cla- 
moroso di un paese in via di sviluppo colpito dal- 
l'epidemia di obesità. Nel 1989, meno del 10 per 
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BRASILE 

Prodotto intemo lordo 
(PiL) prò capite: 

$ 8800 
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20,0 (1975] 36,7 [1997] 

Negli ultimi vent'anni, i 

supermercati si sono diffusi 

enormemente in Brasile e in altre 

nazioni dell'America Latina, 

portando a un massiccio aumento 

del consumo di cibi industriali 



cento dei messicani era sovrappeso. Di obesità, al- 
l'epoca, non parlava nessuno: i problemi urgenti 
erano la povertà e la fame. Ma te indagini nazio- 
nali del 2006 hanno rilevato che il 71 percento dei 
messicani maschi e il 66 per cento delle donne so- 
no obesi o sovrappeso: cifre molto vicine a quelle 
degli Stati Uniti, Anche gli effetti sulla salute stan- 
no diventando evidenti: in Messico 1 5 anni fa il 
diabete era praticamente inesistente, ma oggi qua- 
si un sesto delta popolazione soffre di diabete di ti- 
po 2 (che insorge in età adulta), e il numero dei 
malati è in rapido aumento. 

Come è potuto avvenire un cambiamento co- 
si drastico in meno di vent'anni? La vicinanza agli 
Stati Uniti può aver contribuito ad aggravare il 
problema - molti messicani sono esposti alla cul- 
tura e ai media americani, che potrebbero averne 
influenzato lo stile di vita o l'alimentazione - ma 
l'obesità è in aumento anche in paesi che hanno 
molti meno contatti con gli Stati Uniti. 

Anche l'inurbamento della popolazione può 
aver avuto un ruolo importante. Studi compiuti su 
più di 1 57,000 donne in 39 nazioni in via di svi- 
luppo hanno mostrato che quasi ovunque le don- 
ne delle aree urbane hanno più probabilità di in- 
grassare di quelle delle aree rurali. Ma l'obesità è 



cresciuta anche nelle aree rurali; in Messico, Co- 
lombia, Turchìa, Sudafrica e Giordania, per esem- 
pio, più della metà delle donne che risiedono nelle 
aree rurali è sovrappeso. 

Un problema dei poveri 

Una spiegazione migliore si trova nel legame 
tra obesità e povertà. Sia nei paesi in via di svilup- 
po sia negli Stati Uniti, infatti, l'obesità è soprat- 
tutto un problema dei poveri. In tutti i paesi con 
un prodotto interno lordo superiore ai 2500 dollari 
prò capite (cioè quasi tutti i paesi in via di sviluppo 
al di fuori dell'Africa subsahariana), i tassi di obe- 
sità sono più alti fra le donne povere che fra quelle 
di condizioni socio-economiche migliori. In questi 
paesi l'aumento dei redditi ha spinto i poveri del- 
le campagne e delle città ad adottare abitudini mo- 
derne associate all'obesità, come guardare la tele- 
visione o fare la spesa al supermercato, ma senza 
portare l'accesso all'istruzione, ai cibi sani o ad at- 
tività ricreative che aiuterebbero a tenere il peso 
sotto controllo. 

Ad aggravare ulteriormente la situazione c'è 
il fatto che gli obesi del Terzo Mondo potrebbero 
avere maggiori probabilità di sviluppare il diabete 
o l'ipertensione rispetto agli obesi di discendenza 
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Oggi, nei paesi in via di sviluppo, la percentuale di persone obese o 
sovrappeso è paragonabile a quella dei paesi occidentali. In ampie 
zone dell'America Latina, del Nord Africa e del Medio Oriente, il 



problema ha causato un aumento enorme dei casi di diabete, malattie 
cardiache e altre patologie. Anche in Cina. India e altri paesi asiatici i 
tassì di obesità stanno crescendo rapidamente. 
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europea. Secondo alcune ipotesi, infatti, le popo- 
lazioni latinoamericane, africane e dell'Asia meri- 
dionale avrebbero un numero molto elevato di ge- 
ni «risparmiatori» (dall'inglese thrifìy gene], che 
permettono di immagazzinare il grasso in maniera 
più efficiente e si sono evoluti per consentire la so- 
pravvivenza in epoche di carestia. 

Sfortunatamente, quando un portatore di que- 
sti geni aumenta di peso, il suo grasso tende ad ac- 
cumularsi attorno al cuore e al fegato, aumentan- 
do il rischio di diabete e problemi cardiovascolari. 
In Cina, dove i livelli di obesità stanno aumentan- 
do rapidamente, quasi un terzo della popolazione 
soffre di ipertensione. Per di più, ho personalmen- 
te riscontrato che solo una piccola percentuale dei 
cinesi affetti da ipertensione riceve cure mediche. 
Mentre nei paesi occidentali possiamo permetterci 
di monitorare i pazienti diabetici e ipertesi, e di dar 
loro i farmaci necessari, nei paesi in vìa di svilup- 
po queste malattie non sono quasi mai diagnosti- 
cate, portando precocemente a complicazioni. 

Squilibrio calorico 

Uno dei fattori che più hanno contribuito al- 
l'epidemia di obesità nel Terzo Mondo è la diffu- 
sione delle bevande dolcificate. Le uniche bevande 
che l'essere umano ha consumato per quasi tut- 
ta la sua storia evolutiva sono state il latte mater- 
no, subito dopo la nascita, e l'acqua, dopo lo svez- 



zamento. Tuttavia, poiché l'acqua non ha calorie, 
il corpo umano non è attrezzato a compensare le 
calorie assunte con le bevande riducendo l'apporto 
di cibo. II risultato è che, quando una persona beve 
qualunque cosa che non sia acqua, generalmen- 
te continua a mangiare la stessa quantità di cibo, e 
le calorie totali aumentano. È vero che l'uomo ha 
bevuto vino, birra e latte animale per millenni, ma 
la percentuale di calorie proveniente dalle bevan- 
de è sempre stata relativamente ridotta. Almeno fi- 
no a cinquant'anni fa, quando sono apparse le pri- 
me bibite industriali. 

In fìsica, una caloria è la quantità di energia ter- 
mica necessaria per elevare di un grado la tempe- 
ratura di un grammo d'acqua. Quelle indicate sulle 
etichette dei prodotti alimentari, però, equivalgono 
a 1000 calorie di energia termica: per questo sono 
chiamate chilocalorie (kcal). Il fabbisogno di ener- 
gia varia in base all'età, al peso e ai livelli di attivi- 
tà, ma quasi tutti i nutrizionisti raccomandano una 
quantità tra le 1800 e le 2200 kcal al giorno per le 
donne, e tra le 2000 e le 2500 kcal per gli uomini. 

Un consumo di 3500 kcal in più del proprio 
fabbisogno si traduce in genere in un aumento di 
peso di circa 0,45 chilogrammi. Secondo diverse 
stime, i dolcificanti aggiunti alle bevande e ai ci- 
bi industriali tra il 1977 e il 2006 hanno prodot- 
to nella dieta dell'americano medio un incremen- 
to dell'apporto calorico giornaliero di 137 kcal. In 
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un anno, questo eccesso calorico può comportare 
un aumento di peso di circa 6,4 chilogrammi. Nei 
paesi dei Terzo Mondo i) consumo di dolcificami 
sta rapidamente raggiungendo i livelli americani; 
in Messico, per esempio, ogni persona ingerisce in 
media più di 350 kcal al giorno sotto forma di be- 
vande dolcificate. 

Nei paesi in via di sviluppo, il crescente nume- 
ro di supermercati ha aumentato la disponibilità sia 
delle bibite dolcificate sìa dei cibi industriali. Paese 
dopo paese, le grandi catene di distribuzione al det- 
taglio hanno aperto enormi supermercati che offro- 
no un'ampia varietà di snack a basso costo e bibite 
industriali. In America Latina, la percentuale di ci- 
bo acquistato in questa categoria di negozi è salita 
dal 1 5 per cento nel 1990 a] 60 per cento nel 2000, 
e continua ad aumentare. L'impatto della sostitu- 
zione dei mercati tradizionali con gli ipermercati 
non è ancora stato quantificato, ma ì pochi studi 
disponibili indicano che questo nuovo modo di fa- 
re la spesa incoraggia il consumo di cibi industriali, 
soprattutto quelli con aggiunta di zucchero. 

Un altro fattore che ha contribuito all'espansio- 
ne dell'obesità nei paesi in via di sviluppo è stata 
la rapida transizione a cibi ad alta densità energe- 
tica. E corpo umano regola l'appetito in base al vo- 
lume di cibo consumato piuttosto che alle calorie 
che contiene. Questo adattamento era molto utile 
nelle zone in cui la produzione di cibo variava no- 
tevolmente in base ai cicli stagionali di piovosità e 
temperatura: nei periodi di abbondanza, carni e olì 
di semi dall'alto contenuto calorico consentivano 
di accumulare peso e di sopravvivere ai successivi 
periodi di scarsità. 

Negli ultimi anni, però, nei paesi in via di svi- 



luppo il consumo di oli di semi molto energetici - 
soia, semi di cotone, mais e decine dì altri tipi - è 
aumentato in maniera impressionante. In Cina, per 
esempio, il consumo giornaliero medio prò capite 
di olio di semi è passato da 14,8 grammi nel 1989 
a 35,1 grammi nel 2004, aggiungendo COSÌ 183 
kcal alla dieta quotidiana della popolazione. Au- 
menti analoghi si sono verificati in Medio Oriente, 
in Africa e in parti dell'Asia meridionale e del Sud- 
est asiatico. I progressi tecnologici nella produzio- 
ne e nella lavorazione dei semi oleosi hanno reso 
l'olio di semi un'alternativa relativamente econo- 
mica perle famiglie povere: in Cina, la percentuale 
di spesa alimentare destinata all'acquisto di oli di 
semi è maggiore tra i poveri che tra i ricchi. 

Dalla dieta allo stile di vita 

Il terzo dei grandi cambiamenti nella dieta dei 
popoli del Terzo Mondo è l'enorme aumento del 
consumo di cibi di origine animale. Negli ultimi 
vent'anni, i paesi in via di sviluppo sono stati re- 
sponsabili di quasi tutto l'aumento della produzio- 
ne mondiale di carne, pollame, pesce, uova e lat- 
te. 1 sudamericani mangiano più manzo, i cinesi 
più maiale e gli indiani più latticini. In Cina tra il 
1989 e il 1997 il consumo di cibi di origine anima- 
le è più che triplicato nelle aree ni rati e quasi qua- 
druplicato nelle aree urbane. Si prevede che, per il 
2020, i paesi in via di sviluppo produrranno qua- 
si due terzi della carne e metà del latte del mon- 
do. Oltre a far crescere i tassi di obesità, questi ci- 
bi di origine animale a elevata densità energetica 
rischiano di incrementare l'incidenza delle malat- 
tie cardiache, immettendo troppi grassi saturi nella 
dieta degli abitanti del Terzo Mondo. 



Gli abitanti dei paesi in vìa dì sviluppo non si 
stanno solo convertendo alla poco salutare dieta 
occidentale, ma stanno anche iniziando a lavorare, 
spostarsi e divertirsi in modi che ne aggravano ul- 
teriormente gli effetti. Quando vìvevo in Asia ne- 
gli anni settanta, le zone rurali erano raggiunte da 
una quantità di elettricità minima, le strade non 
erano asfaltate e l'agricoltura era l'unica fonte di 
lavoro. Coltivare la terra nei paesi asiatici, a quei 
tempi, era un lavoro durissimo: trapiantare il riso, 
togliere le erbacce, zappare, spargere il concime e 
mietere erano tutte operazioni che si svolgevano 
manualmente. Anche per gli abitanti degli slum di 
Old Delhi, in India, dove ho vissuto per un anno, I 
lavori manuali faticosi erano la norma. 

Oggi, invece, le varie componenti delle moder- 
ne infrastrutture (strade, fabbriche, mass media) 
stanno raggiungendo anche gli angoli più remo- 
ti del Terzo Mondo. In Asia e in America Latina 
molti agricoltori usano il trattore per arare la ter- 
ra e i camion per trasportare i prodotti al merca- 
to. In Cina la percentuale di popolazione impiega- 
ta in lavori poco faticosi è salita da! 44 per cento 
del 1989 al 66 per cento del 2004, Nel 1989 pochi 
cinesi possedevano un televisore; oggi ci sono te- 
levisori dappertutto, e più della metà delle famiglie 
ha un apparecchio a colori. Poiché con il passag- 
gio a uno stile di vita più sedentario il fabbisogno 
energetico diminuisce, le calorie in eccesso si ac- 
cumulano più rapidamente. Negli studi che abbia- 



mo svolto in Cina abbiamo potuto osservare come 
questi cambiamenti dello stile di vita (più televi- 
sione, meno spostamenti a piedi e in bicicletta, at- 
tività meno faticose sia a casa sia al lavoro) abbia- 
no prodotto un significativo aumento di peso. 

Il fenomeno alla base di questi cambiamen- 
ti nell'alimentazione e nello stile di vita è la glo- 
balizzazione, ossia il libero movimento di capitali, 
tecnologie, merci e servizi da una parte all'altra del 
pianeta. L'apertura degli ipermercati nei paesi in 
via di sviluppo, per esempio, ha portato con sé tut- 
ti gli effetti dei moderni cibi industriali, in positivo 
e in negativo. Le grandi multinazionali della co- 
municazione hanno reso la televisione più attraen- 
te, offrendo programmi divertenti a un pubblico 
che prima riceveva solo noiosissime trasmissioni 
governative. In più, i cambiamenti nell'agricoltu- 
ra introdotti da organizzazioni internazionali co- 
me la Banca Mondiale hanno incoraggiato l'ado- 
zione di diete poco salutari. 

La filosofia di fondo a cui si ispirano da lungo 
tempo gli esperti di agricoltura prescrive che appe- 
na un paese produce cereali e tuberi a sufficienza, 
deve sovvenzionare in maniera massiccia l'alleva- 
mento e la pesca. Il risultato è che i prezzi dei cibi 
di origine animale calano sensibilmente. Il prezzo 
del manzo sui mercati mondiali all'ingrosso è sce- 
so da circa 530 dollari per 100 chilogrammi all'ini- 
zio degli anni settanta a circa 1 50 dollari per 100 
chilogrammi a metà degli anni novanta. 
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Il salto dalla 
denutrizione 
all'ipernutrizione 
si è verificato 
in meno di una 
generazione 
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PIL prò capite: 
$10.700 

Percentuale di adulti 

obesi o sovrappeso: 

61 ,9 [2000) 
69,3 (2006) 
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Uno dei fattori che più favoriscono 
l'obesità in Messico è ii consumo 

dì bibite zuccherate. Quasi un sesto 
degli abitarti soffre di diabete 
di tipo 2, che insorge in età adulta. 
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Se non sarà 

messa sotto 

controllo, 

la transizione 

alimentare avrà 

conseguenze 

devastanti sulla 

speranza dì vita 



■ CINA^ 

PIL prò capite: 
$7700 

Percentuale dì adulti 
obesi o sovrappeso: 

12,9(1991] 

27,3(2004] 



ti boom economico ha fatto 
crescere i salari, permettendo 
atla popolazione di aumentare 
considerevolmente il consumo 
di oli di semi e cibi di origine 
animale. 



Il crollo del costo degli oli di semi e dei cibi di 
origine animale, unito al recente aumento dei red- 
diti in Cina, in India e in altre nazioni in via di svi- 
luppo ha causato una rivoluzione dei consumi. La 
gente sta rapidamente abbandonando le tradizio- 
nali diete povere di grassi e ricche di fibra per pas- 
sare a pasti ricchi di grassi, dolcificanti e carboi- 
drati raffinati. 

Che cosa si può fare per contrastare una trasfor- 
mazione cosi veloce e pericolosa? Nessuna nazio- 
ne è ancora riuscita a ridurre il numero delle per- 
sone obese o sovrappeso. Negli Stati Uniti come 
in molti altri paesi, l'epidemia di obesità si diffon- 
de sempre di più: il mondo Sta ingrassando, e il rit- 
mo a cui questo avviene oggi è più rapido di 1 5 
anni fa. 

I rappresentanti dell'industria alimentare hanno 
sempre sostenuto che i governi non dovrebbero li- 
mitare le scelte dietetiche individuali. La soluzione, 
secondo loro, è insegnare alle persone a controlla- 
re la propria alimentazione e a fare più attività fì- 
sica. Anche la maggior parte degli operatori sani- 
tari, negli Siati Uniti come altrove, si concentra 
sull'obiettivo, limitato e a breve termine, dell'edu- 
cazione di bambini e genitori. Ma questa strategia 
non tiene conto degli enormi cambiamenti sociali, 
tecnologici e strutturali che stanno portando mi- 
lioni di persone all'obesità. Se non sarà messa sot- 
to controllo, la transizione alimentare causerà un 
enorme aumento delle malattie e una devastante 
riduzione della speranza di vita. 



Nei paesi in via di sviluppo, la maggior parte 
dei programmi di aiuto si concentra tuttora sul- 
la lotta alla fame e alle malattie infettive. Questi 
sforzi però possono avere un effetto boomerang: i 
programmi attuati in Messico e in Cile, per esem- 
pio, possono aver contribuito all'aumento dei li- 
velli di obesità tra i beneficiari. Il programma mes- 
sicano Oportunidades [in precedenza noto come 
PROGRESA) ha migliorato i tassi di crescita dei 
bambini che vi hanno aderito, ma ha anche au- 
mentato l'incidenza dell'obesità nelle donne del- 
le aree urbane che hanno usufruito dei pagamen- 
ti in contanti e delle razioni alimentari previsti dal 
programma. In risposta a questo fenomeno, i re- 
sponsabili del programma stanno pensando di in- 
terrompere la distribuzione di latte arricchito con 
vitamine alle donne adulte e sostituirlo con inte- 
gratori vitaminici. 

Per i polìtici e gli esperti di sviluppo interna- 
zionale potrebbe essere difficile ottenere il consen- 
so necessario a iniziare una lotta all'obesità, anco- 
ra vista come un sintomo di pigrizia e ingordigia 
piuttosto che come una conseguenza dei cambia- 
menti globali. Tuttavia questa nuova minaccia ri- 
chiede un'azione immediata. Organizzazioni non 
governative, come la Bill & Melinda Gates Foun- 
dation, impegnata in tutto il mondo per il miglio- 
ramento dell'assistenza sanitaria e la riduzione 
della povertà, devono affrontare l'epidemia di obe- 
sità prima che sia troppo tardi. Se non si adotte- 
ranno politiche preventive adeguate, i costi sani- 
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tari delle malattie causate dall'obesità potrebbero 
mettere in crisi l'economia di Cina, India e mol- 
ti altri paesi in via di sviluppo. La Cina spende già 
più del sei per cento del suo prodotto intemo lordo 
per curare malattie croniche legate all'alimenta- 
zione, e questo dato è destinato ad aumentare no- 
tevolmente nei prossimi vent'anni. 

Il ruolo dei governi 

Saranno necessari anche interventi da parte dei 
governi. Si potrebbe iniziare rivedendo gli enormi 
sussidi che incoraggiano la produzione di carne, 
pollame e latticini. Invece di dare miliardi di dolla- 
ri ai giganti dell'agribusiness, che coltivano cerea- 
li per fame mangime per il bestiame, gli Stati Uniti 
e le altre nazioni ad alto reddito potrebbero distri- 
buire un po' di questo denaro a chi coltiva frutta e 
verdura. Rendere la carne più costosa e la verdu- 
ra più economica incentiverebbe il consumo di cibi 
più salutari. Una simile riforma, tra l'altro, contri- 
buirebbe a regolare i prezzi degli alimenti sui mer- 
cati mondiali, aiutando i paesi più poveri. Le nuove 
politiche agricole dovrebbero anche promuovere il 
consumo dei cereali integrali, che contengono più 
fibre, vitamine e minerali di quelli raffinati. 

Lo strumento dei sussidi non sarebbe altrettan- 
to efficace per disincentivare il consumo dei cibi e 
delle bevande dolcificate, perché, nel caso di questi 
prodotti, il costo del dolcificante rappresenta solo 
una mìnima parte del prezzo finale. Un'alternativa 
potrebbe essere quella di tassare in maniera pesan- 
te, intomo ai cinque centesimi di dollaro per gram- 
mo, tutti i dolcificanti calorici (come lo zucchero, 
lo sciroppo di mais ad alto contenuto di fruttasio e 
i succhi di frutta concentrati). In Messico, uno dei 
paesi in via di sviluppo in cui il consumo di bibite 
zuccherate è ai massimi livelli, il governo sta cer- 
cando di imporre una tassa sulle bevande ad al- 
to contenuto calorico. Personalmente, sto collabo- 
rando con il governo cinese alla sperimentazione 
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di una tassa sugli oli di semi in alcune province del 
paese. Abbiamo infatti notato che, tassando ì gras- 
si alimentari, i poveri sostituiscono i grassi con ci- 
bi più sani, riducendo l'apporto calorico totale e 
aumentando il consumo di proteine. L'impatto sa- 
rebbe ancora più positivo se le entrate derivanti da 
queste tasse fossero investite nella promozione di 
un'alimentazione sana. 

Ricercatori ed esperti di sviluppo internaziona- 
le hanno proposto decine di polìtiche simili, che 
devono però essere adattate ai bisogni specifici di 
ogni sìngolo paese. Una proposta particolarmente 
interessante è quella di proibire la pubblicità di bi- 
bite e merendine durante i programmi tv per bam- 
bini, o addirittura di bandirla da tutti i media. 

Tuttavia non si può dimenticare che molte per- 
sone nelle nazioni in via di sviluppo soffrono an- 
cora la fame. È perciò necessario ideare programmi 
di aiuto che si prendano cura degli affamati senza 
però incrementare la diffusione dell'obesità. Allo 
stesso modo, dobbiamo assicurarci che le politiche 
contro l'obesità - come ridurre il consumo degli 
olì di semi e dei cibi di origine animale - non ab- 
biano conseguenze negative su chi soffre di denu- 
trizione. Fortunatamente, alcune delle opzioni uti- 
li per combattere V ipernutrizione sono altrettanto 
efficaci nella lotta alla denutrizione. Per esempio, 
se si incentiva l'allattamento al seno e si aumen- 
ta il consumo di frutta e verdura, si ottengono en- 
trambi i risultati. 

Arrestare l'ondata di obesità che sta colpendo 
il Terzo Mondo è un'impresa difficilissima, e so- 
no necessari ulteriori studi per individuare qua- 
li politiche siano più adatte a influenzare le scel- 
te alimentari dei paesi in via di sviluppo. Fin dalla 
sua comparsa, la specie umana si è impegnata in 
ogni modo per avere un'alimentazione più gustosa 
e uno stile di vita più sedentario. Oggi, se voglia- 
mo creare un'umanità più sana, dobbiamo inverti- 
re questa tendenza. ■ 



IL CALO DEI PREZZI degli oli di semi 
ha incoraggiato una dieta poco sana 
nei paesi in via di sviluppo. In Cina la 
costante diminuzione del prezzo degli 
oli di arachidi, di soia e di colza ha 
permesso anche agli abitatili più 
poveri di aumentare l'assunzione di 
questi cibi ricchi di calorie. 
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Dove vince 

la fame 



A dispetto degli impegni dei governi 
e delie agenzie internazionali, 
un ottavo degli abitanti del pianeta 
non ha ancora cibo a sufficienza 



di Per Pinstrup-Andersen e Fuzhi Cheng 



IN SINTESI 



- La produzione mondiale 
di cibo è sufficiente 
a soddisfare il fabbisogno 
energetico e proteico di tutti 
gli abitanti del pianeta. 
Perché, allora, cosi tante 
persone soffrono la fame? 

È la povertà che Impedisce 
a milioni di persone 
di acquistare il cibo di cui 
hanno bisogno. 

■ La lotta alla fame 
deve concentrarsi 
sull'eliminazione della 
povertà, attraverso 
lo sviluppo agricolo, 
l'istruzione di base, 
l'assistenza sanitaria 
e un'amministrazione 
equa e trasparente 
della cosa pubblica. 



Entro la prossima mezz'ora, 360 bambini in 
età prescolare moriranno di fame o denutri- 
zione. Dodici al minuto, ventiquattr'ore su 
ventiquattro: più di sei milioni all'anno. Ma è solo 
la punta di un iceberg: nei paesi in via di sviluppo, 
infatti, un bambino su quattro soffre di fame o ca- 
renze alimentari. Questi bambini non raggiungono 
una crescita completa, hanno scarsa resistenza al- 
le malattie, imparano meno a scuola e guadagnano 
meno da adulti. Nati sottopeso, sono svantaggiati 
fin dal momento in cui vengono al mondo. 

Più di 800 milioni di persone convivono quo- 
tidianamente con la fame, o «insicurezza alimen- 
tare», come è spesso chiamata con un terribile 
eufemismo. Molte di più hanno carenze di micro- 
nutrienti : la loro dieta non contiene abbastanza 
vitamine e minerali. La carenza di ferro, e la con- 
seguente anemia, è la più diffusa. 

Si potrebbe pensare che alla radice del fenome- 
no ci sia un'insufficiente produzione di cibo. Non 
è cosi: il mondo è inondato di cibo, e sono sempre 
di più le persone che mangiano troppo. Nei paesi 
in via di sviluppo avanza la cosiddetta transizione 



alimentare, cioè il passaggio da una dieta a base di 
cereali e tuberi a una basata su carne, latticini e cibi 
industriali ad alto contenuto di grassi e zucchero, 
portando con sé un duplice problema alimentare: 
carenze e fame in alcune famiglie, obesità e rela- 
tive patologie in altre. 1 progressi tecnologici del- 
l'agricoltura permettono di produrre più cibo, e a 
costì inferiori, di quanto sia mai avvenuto. La glo- 
balizzazione, il miglioramento delle comunicazioni 
e l'efficienza dei trasporti hanno facilitato il movi- 
mento delle derrate su grandi distanze a costi ra- 
gionevoli. In realtà, la produzione alimentare mon- 
diale è sufficiente a coprire il fabbisogno energetico 
e proteico di tutti gli abitanti del pianeta. Inoltre le 
informazioni sull'alimentazione sono ampiamen- 
te disponibili, e i pesanti costì umani ed economici 
di fame e denutrizione sono ben documentati: cosi 
come i vantaggi che si otterrebbero eliminandole. 

Il principale motivo per cui fame e carenze ali- 
mentari continuano ad afflìggere il pianeta è la 
povertà: milioni di famiglie non possono permet- 
tersi di acquistare cibo nutriente o le attrezzature 
agricole per produrlo. Una povertà rafforzata, tra 



l'altro, dallo scarso accesso alla pianificazione fa- 
miliare e alla medicina riproduttiva e dalle malat- 
tie causate dalle cattive condizioni igieniche e dal- 
la contaminazione dell'acqua potabile. 

Un intervento efficace per ridurre la fame de- 
ve essere basato su una piena comprensione di chi 
sono le vittime della fame, dove vivono e quali so- 
no le cause della loro denutrizione. In queste pagi- 
ne cercheremo di esporre lo stato attuale delle co- 
noscenze sull'argomento e i passi da compiere per 
nutrire tutto il pianeta. 

Chi sono le vittime della fame? 

La fame può essere cronica o transitoria. Quella 
cronica è estremamente diffusa fra i poveri; ben- 
ché non sia vero che tutti i poveri soffrono la fa- 
me, quasi tutti gli affamati sono poveri. La grande 
maggioranza [75 per cento) di chi soffre di denu- 
trizione cronica vive nelle aree rurali dei paesi in 
via di sviluppo. Si tratta di persone che non pos- 
siedono terra e che sono in genere disoccupate o 
lavorano a salari bassissimi. Oppure sono agricol- 
tori che hanno piccoli lotti di terra ma un accesso 



limitato ad altre risorse, al credito e a prodotti per 
l'agricoltura come fertilizzanti e pesticidi. In mol- 
ti casi vivono in nuclei familiari in cui il capofa- 
miglia è una donna con scarse capacità di guada- 
gno o in cui gli adulti sono malati, per esempio di 
AIDS. Oppure sono orfani o non hanno famiglia. 
Sono generalmente invisibili agli occhi dei politi- 
ci dei paesi in cui vivono, tanto che la loro condi- 
zione può essere efficacemente descritta come «fa- 
me silenziosa». 

La fame transitoria causata da disastri natura- 
li (siccità, inondazioni, terremoti) o umani (conflit- 
ti armati, scelte politiche sbagliate) in genere non è 
silenziosa: tutti abbiamo visto immagini strazian- 
ti di popolazioni colpite dalla carestia. Il mondo ha 
anche dimostrato la propria generosità aiutando le 
vìttime di questo tipo dì fame. Benché rappresenti- 
no solo una piccola parte (circa il 10 per cento) del 
totale. Come le vittime della fame cronica, anche 
quelle della fame transitoria vivono in genere nel- 
le aree rurali, principalmente nei villaggi dì Asia e 
Africa. Queste popolazioni rurali dipendono qua- 
si esclusivamente dall'agricoltura ; avendo poche 



LE VITTIME DELLA CAHESTIA 
del 2006 in Etiopia sono un terribile 
monito che ci ricorda che la fame nel 
mondo è lungi dall'essere sconfitta. 
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Geografia della fame 



La stragrande maggioranza della vittime della fame vive nelle aree 
rurali dei paesi in via di sviluppo. La percentuale più alta è in Africa, 
anche se la regione Asia-Pacifico conta il numero assoluto più alto di 



poveri e persone in condizioni di insicurezza alimentare. La siccità è la 
causa principale di fame nel mondo; tuttavia negli ultimi anni i conflitti 
armati sono sempre più spesso all'origine di crisi alimentari. 




Nessun dato <2,5 2,5-4 5-19 20-34 



>35 



Nel mondo, 

oltre metà delle 

malattie è 

dovuta alla fame, 

a un apporto 

calorico 

sbilanciato 

e a carenze 
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e minerali 

- Food and Agriculture 
Organization (FAOj 



fonti alternative di guadagno, sono particolarmen- 
te vulnerabili alle violenze della natura. Ma ben- 
ché in varie parti del mondo le catastrofi natura- 
li continuino a minacciare la sicurezza alimentare, 
negli ultimi anni le aree di crisi alimentare si sono 
spostate in regioni colpite da devastazioni provo- 
cate dall'uomo. Tra il 1992 e il 2003 i conflitti ar- 
mati e i problemi economici hanno provocato il 35 
percento delle emergenze alimentari, in confronto 
al 1 5 per cento del periodo 1 986- 1991 . 

Fame e denutrizione colpiscono in modo spro- 
porzionato due specifici gruppi di persone. 11 primo 
sono i bambini in età prescolare: circa 146 milioni 
di loro sono sottopeso come conseguenza di fame 
acuta o cronica: questo significa che il 18 per cen- 
to di tutti gli affamati sono bambini al di sotto dei 
cinque anni. Spesso si tratta di figli di madri denu- 
trite: sono circa 20 milioni i bambini che nascono 
sottopeso ogni anno. 1 bambini denutriti sono me- 
no motivati verso il gioco e lo studio, e molti non 
ricevono nemmeno l'istruzione più elementare. Mi- 
lioni abbandonano la scuola prematuramente. La 
fame cronica, inoltre, rallenta o arresta lo sviluppo 
fisico e mentale. Ancor più grave, poi, è che le ma- 
lattie infettive, come il morbillo o la pertosse, ucci- 
dono più facilmente i bambini denutriti. 

Anche ragazze e donne hanno maggiori proba- 
bilità di soffrire la fame: più del 60 per cento delle 
vittime della fame nel mondo è di sesso femminile. 
Benché le donne siano in larga misura le principali 



produttrici di cibo a livello mondiale, strutture so- 
ciali e tradizioni culturali spesso fanno sì che rice- 
vano meno cibo degli uomini. Per esempio, mentre 
nei paesi in via di sviluppo la percentuale di uomi- 
ni che soffrono di anemia da carenza di ferro è del 
25 per cento, quella delle donne è del 45 per cento, 
e ogni giorno 300 donne muoiono di parto a causa 
dei bassi livelli di ferro. 

Dove sono? 

Secondo stime della FAO (Food and Agricultu- 
re Organization), nel periodo 2001-2003 in media 
854 milioni di persone all'anno hanno sofferto di 
denutrizione: 820 milioni nei paesi in via di svi- 
luppo, 25 milioni nei paesi in fase di transizione 
(come i paesi dell'ex Unione Sovietica) e 9 milioni 
nei paesi industrializzati. Una percentuale enonne 
delle vittime della povertà e dell'insicurezza ali- 
mentare vive in Africa, anche se, in valore asso- 
luto, è la regione Asia-Pacifico ad avere il numero 
più alto di abitanti cronicamente denutriti. 1 paesi 
in via di sviluppo nel loro complesso hanno avuto 
un miglioramento, ma in alcune zone la situazione 
è peggiorata: nell'Asia meridionale (che compren- 
de l'India) ci sono otto milioni di affamati in più. E 
37 milioni nell'Africa subsahariana. 

Recenti statistiche indicano che nei paesi in via 
di sviluppo il 27 per cento dei bambini al di sotto 
dei cinque anni è sottopeso, mentre il 31 per cen- 
to presenta ritardi della crescita. In diversi gran- 
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di paesi dell'Asia meridionale (tra cui India e Ban- 
gladesh), le percentuali di bambini sottopeso o con 
ritardi della crescita sono molto al di sopra della 
media regionale e molto più elevate che in Afri- 
ca. In numeri assoluti, la denutrizione infantile più 
grave si registra in Asia, ma poiché il dato aggre- 
gato della regione asiatica sta migliorando, que- 
sti elevati tassi di denutrizione potrebbero sfuggi- 
re all'attenzione dei governi e delle organizzazioni 
umanitarie se non si dedicherà un particolare im- 
pegno a evidenziare il problema. 

Perché non hanno da mangiare? 

La fame può avere diverse cause. Come si è det- 
to, l'insufficiente produzione di cibo a livello mon- 
diale non è tra di esse. Il mondo, nel suo comples- 
so, produce cibo più che sufficiente per sfamare 
tutti: è la distribuzione ineguale del cibo tra un 
paese e l'altro, e all'interno dello stesso paese, a 
provocare la fame. 

Alla radice di questo squilibrio c'è la povertà: 
nei momenti di carestia interna, i paesi poveri non 
hanno i mezzi per acquistare abbastanza cibo sui 
mercati mondiali, e anche quando il cibo è dispo- 
nibile, spesso i più poveri non hanno denaro per 
comprarlo. La povertà, inoltre, limita la produzione 
di cibo nelle aree depresse, perché ai poveri manca- 
no le risorse da investire nell'agricoltura. 

Nell'ultimo decennio 1 disastri naturali, come 
inondazioni, uragani e siccità, che sono le cause 



principali della fame transitoria (o acuta), sono au- 
mentati, con gravi conseguenze per i paesi più po- 
veri. Oggi la siccità è la prima causa di carestia nel 
mondo. Gli episodi di siccità del 2004 hanno in- 
flitto perdite ingenti ai raccolti e agli allevamenti 
in parti del Kenya, dell'Uganda, della Somalia, del- 
l'Eritrea e dell'Etiopia. E in molti paesi i disastri na- 
turali sono aggravati dalla deforestazione, dalla sa- 
linizzazione e da tecniche agricole sbagliate, come 
il sovrasfruttamento di terreni agricoli e pascoli. 

Anche le crisi alimentari attribuibili a cause 
umane sono aumentate. I conflitti armati in Asia, 
Africa e America Latina hanno prodotto milioni di 
sfollati, scatenando alcune delle più gravi emer- 
genze alimentari del mondo. Nel 2004 l'escalation 
del conflitto nella regione sudanese del Darfur ha 
costretto più di un milione di persone ad abban- 
donare la propria casa, e provocato una grave cri- 
si alimentare, benché l'area godesse di condizioni 
agricole relativamente prospere. Negli anni novan- 
ta, durante i conflitti che colpirono l'Africa centra- 
le, la percentuale di persone denutrite è salita dal 
36 al 56 per cento, mentre la fine della guerra in 
Mozambico ha portato a una rapida ripresa econo- 
mica e un calo della povertà. Altre zone pacifiche 
dell'Africa come il Ghana e il Botswana hanno re- 
gistrato un calo dei livelli di denutrizione. 

L'AIDS aggrava ulteriormente il problema. La 
malattìa ha reso orfani milioni di bambini e ha fat- 
to aumentare le spese mediche di molte famiglie, 



Emma 




IN QUESTA FATTORIA DELL'INDIA, come In molti altri luoghi, 
la mancanza di risorse da investire nell'agricoltura 
limita la capacità dei contadini poveri di produrre cibo, 
trasformando la fame in una condizione cronica. 



LE DEVASTAZIONI PROVOCATE DALL'UOMO, come la 
situazione della Corea del Nord, dove queste persone 
fanno la coda davanti a un centro di distribuzione 
di cibo, tendono a causare denutrizione transitoria. 
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BAMBINI SOTTOPESO NEL MONDO 




Totale (In milioni): 146 


■ 57 
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Cina 


■ 6 


Nigeria 


■ 6 


Etiopia 


■ 6 


Indonesia 


48 


Resto del mondo 



Totale (In milioni): 20,3 
■ 11.4 Asia meridionale 
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DONNE E BAMBINI costituiscono la 
maggior parte delle vittime della fame: 
le donne denutrite sono circa 500 
milioni, e 146 milioni i bambini 
sottopeso al di sotto dei cinque anni 
[grafico in alto). La denutrizione 
infantile spesso è ereditata: madri 
denutrite partoriscono neonati 
sotto peso {grafico in basso). 



esaurendone le risorse economiche e bloccandone 
gli investimenti. A livello nazionale, ha mietuto le 
sue vittime soprattutto tra la popolazione in età la- 
vorativa, colpendo diversi settori economici e ridu- 
cendo cosi la capacità di molti paesi di prevenire e 
affrontare le emergenze alimentari. Gli effetti del- 
la pandemia sono rafforzati anche da altre crisi re- 
lative al clima, alle guerre, alla povertà e al degra- 
do ambientale, che nel complesso creano un circolo 
vizioso di denutrizione e malattia. 

Che cosa si può fare? 

Nessuna nazione ha ignorato il problema, ma, 
a parte i discorsi e le promesse, gli sforzi compiu- 
ti sono stati davvero minimi. AI World Food Sum- 
mit del 1996, i leader polìtici presenti, praticamen- 
te quelli di tutti i paesi del mondo, si impegnarono 
a ridurre il numero delle vittime della fame da 800 
milioni (dato del 1990) a circa 400 milioni entro 
il 201 5. Ma nell'incontro organizzato cinque anni 
più tardi per verificare i progressi risultò che solo 
alcuni, come la Cina, avevano fatto qualche passo 



avanti, mentre in più della 
metà dei paesi, soprattutto 
nellAfrica subsahariana, 
il numero degli affama- 
ti era aumentato; a livello 
globale, comunque, non si 
erano registrati cambia- 
menti significativi. Da al- 
lora, la promessa di di- 
mezzare il numero degli 
affamati è stata rinnovata, 
ma a giudicare dagli svi- 
luppi della situazione non 
si direbbe che siano stati 
fatti sforzi particolari. 

Anche le nazioni che 
nel 2000 hanno parteci- 
pato al Millennium Sum- 
mit hanno ribadito gli 
stessi obiettivi, benché 
con la variante, più pra- 
ticabile, di dimezzare la 
percentuale delle vitti- 
me della fame piuttosto che il loro numero in va- 
lore assoluto, LAsia orientale, il Sudest asiatico e 
l'America Latina sembrano avere buone probabi- 
lità di farcela, ma è molto improbabile che si rag- 
giunga l'obiettivo globale. Si calcola che, nel 201 5, 
nel mondo ci saranno ancora tra gli 800 e i 900 
milioni di persone che soffrono la fame. 

Per eliminare fame e denutrizione è indispensa- 
bile favorire un rapido sviluppo economico delle 
fasce sociali più povere. Ogni paese dovrà valuta- 
re quale politica seguire in base alla propria situa- 
zione specifica, ma si dovranno sicuramente adot- 
tare programmi di sostegno allo sviluppo rurale, e 
andranno garantiti i servizi sanitari e l'istruzione di 
base, senza dimenticare il rispetto dei diritti e della 
legalità nell'amministrazione pubblica. 

Poiché il 75 per cento dei poveri del mondo vi- 
ve al di fuori dei centri urbani, il fattore più impor- 
tante potrebbe proprio essere lo sviluppo agricolo 
e rurale. Secondo la FAO, in tutti i paesi che stan- 
no rispettando l'agenda degli Obiettivi di svilup- 
po del millennio, i redditi del settore agricolo sono 
aumentati in maniera significativamente superiore 
alla media. Tuttavia, molti paesi in via di sviluppo 
ignorano questi dati e continuano a dare priorità 
allo sviluppo urbano, mentre sarebbe essenzia- 
le sostenere l'agricoltura con infrastrutture come 
strade, magazzini e sistemi di irrigazione. 

1 benefici dello sviluppo agricolo divennero 
evidenti negli anni sessanta, durante la cosiddet- 
ta Rivoluzione verde che coinvolse la Corea del 
Sud, Taiwan, l'India e altri paesi asiatici. Le inno- 
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trazioni introdotte in quel periodo determinarono 
un enorme aumento del rendimento di frumento 
e riso, una diminuzione dei costi dì produzione e 
dei prezzi al dettaglio e un aumento del reddito dei 
piccoli agricoltori. Ma, soprattutto, permisero di 
evitare l'incombente catastrofe alimentare. 

Per salvare gli agricoltori dei paesi in via di 
sviluppo dalla miseria servono politiche agrico- 
le che garantiscano a tutti un accesso alla terra, e 
a tecnologie come fertilizzanti, sementi migliora- 
te e protezione dagli agenti infestanti. È inoltre es- 
senziale investire nelle infrastrutture rurali, quali 
strade, linee elettriche, magazzini e sistemi di ir- 
rigazione, e garantire istituzioni di credito e di ri- 
sparmio. Poiché il buon funzionamento dei mer- 
cati su cui vendere ì prodotti agricoli e acquistare 
altri beni dì consumo è cruciale, i governi dovran- 
no assicurarsi che gli scambi non sfavoriscano i 
piccoli agricoltori, le aree meno sviluppate (per 
esempio quelle con piogge irregolari e suoli fragili) 
e i consumatori più deboli. 

Gli sforzi del presidente Lula in Brasile per dare 
più terra ai contadini sono un esempio di program- 
ma efficace, seppure con qualche limite. In Cina sì 
è ottenuta una consistente riduzione della pover- 
tà e della fame promuovendo piccole imprese rura- 
li, che vendono prodotti e servizi alle famiglie deile 
campagne, e imprese agroindustriali (per esempio 
per le lavorazioni alimentari), che creano lavoro e 
aggiungono valore alla produzione agricola. 



Molte politiche contro la povertà, soprattutto BAMBINI 

quelle che puntano su sanità e istruzione, non por- OC IV 17 A pipn 

teranno benefici solo ai poveri delle aree rurali, ma 

anche a quelli delle aree urbane, il cui numero è Ogni anno 12 milioni di bambini sotto 

in aumento. L'esperienza del passato indica che le ' cm ^ B anri di Bta ™oiono per cause 

., _ . il u ■ legate alla denutrizione. 

misure pm efficaci sono quelle che mirano a con- 3 

trastare le carenze di micronutrienti, la contami- 0gnj anno 50 o.qoo bambini diventano 

nazione degli alimenti e le malattie a trasmissione parzialmente o totalmente ciechi 

alimentare, nonché a fornire un'istruzione prima- per carenza di vitaminaA. 

ria a tutti i bambini, 

„ ., ,. i . . . ,. „. La carenza dì iodio è la più importante 

Preziose sono poi le politiche e i cambiamenti 

causa df danni cerebrali prevenibili 
culturali che incoraggiano l'uguaglianza tra i ses- nei bambini 

si, sia nei processi decisionali sia nell'accesso alle 

risorse, essendo le donne un fattore critico per il be- - fi*0 

nessere delle famiglie. Altrettanto importanti sono 
la pianificazione familiare e i servizi medici legati 
alla riproduzione, purché compatibili con la cultura 
locale. Esempi di programmi che hanno avuto esiti 
positivi sono il PROGRESA, che ha migliorato l'ac- 
cesso all'istruzione, alla sanità, all'acqua potabile, 
ai servizi igienici e all'assistenza all'infanzia delle 
popolazioni messicane, e il Food for Education Pro- 
gram, che ha incrementato la frequenza scolastica e 
ridotto la fame dei bambini del Bangladesh. 

Nuove opportunità giungono anche dagli svi- 
luppi tecnologici in campi quali le scienze biologi- 
che, l'energia e le telecomunicazioni. Per esempio 
l'approvazione da parte dei governi cinese e india- 
no del cotone Bt, una varietà geneticamente modi- 
ficata in grado di resistere agli attacchi di infestanti 



Gli obiettivi difficili del World Food Summit 1996 
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Il World Food Summit di Roma del 1996 si impegnò 
adimezzare il numero delle vittime della fame 
entro il 201 5, ma mentre questa data si avvicina ben 
poco è cambiato (grafico a sinistra). Fa eccezione la 
Cina, che, sebbene ancora in via di sviluppo, ha 
compiuto enormi progressi {grafico a destra) 
diventando il terzo donatore mondiale di cibo nel 
2005. Nella foto, l'invio di aiuti umanitari cinesi alle 
vittime di un terremoto in Pakistan. 
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Politiche alimentari e agricole in Bangladesh 



Un tempo vittima delle carestie e dipendente dalle importazioni, oggi 
il Bangladesh non solo produce da solo quasi tutto il riso di cui ha 
bisogno, ma inizia anche a esportare prodotti agricoli ed è al secondo 
posto tra i paesi dell'Asia meridionale per crescita percentuale del 
reddito prò capite. Diversi sono gli interventi che hanno reso possibile 
questa svolta. Molto è dipeso dall'aver imparato a coltivare il risa anche 
durante la stagione secca. Trentanni fa, quasi tutto il riso del 
Bangladesh era prodotto durante la stagione dei monsoni, mentre oggi 
circa la metà della produzione avviene nella stagione secca, grazie alle 
varietà ad alta resa sviluppate negli istituti di ricerca pubblici e che si 
adattano a periodi dì luminosità più brevi e temperature più fresche. Un 
altro fattore determinante è stata la decisione di liberalizzare le 
importazioni alimentari, permettendo così ai privati di aumentare le 
importazioni dì cereali nei periodi dì scarsità interna. Il governo ha anche 
rivisto il suo sistema di distribuzione alimentare, allontanandosi dai 
modelli di distribuzione di massa e introducendo programmi di 
protezione per i più poveri. 11 programma Food (or Education, in 
particolare, prevede la consegna di cibo alle famiglie che mandano i 
propri figli a scuola invece che a lavorare. Oltre a migliorare 
l'alimentazione, questo programma ha incrementato i livelli di istruzione 
e ha ridotto il lavoro infantile. Agenzie estere per lo sviluppo hanno 

LA DISPONIBILITÀ 

DI CARNE E LATTE 

sui mercati locali, oltre 

che di verdure. 

migliorerebbe gli 

standard nutrizionali 

degli abitanti del 

Bangladesh. A destra. 

allievi di una scuola che 

partecipa al programma 

Food for Education. 



finanziato la costruzione e la riparazione delle strade, creando lavoro e 
migliorando l'accesso ai mercati e ai servizi di base. Altre agenzie, in 
particolare CARE e World Vision, hanno dato lavoro a donne e uomini 
nelle aree del paese in cui l'insicurezza alimentare è maggiore. Oltre a 
costruire strade in grado di sopportare le piogge monsoniche, si 
piantano alberi per impedire l'erosione del suolo. In maniera analoga, il 
World Food Program ha assistito a quasi tre milioni di persone, dando 
razioni alimentari come compenso per la ricostruzione di strade rurali, 
bacini di pesca, piantagioni e argini per la protezione dalle inondazioni. 
Ma benché vi sia stato un notevole cambiamento, molto rimane da fare. 
In Bangladesh, infatti, i tassi di denutrizione sono ancora tra i più alti del 
mondo; la produttività agrìcola, dopo il boom dovuto all'introduzione del 
secondo raccolto, si sta stabilizzando e rischia di essere limitata dalla 
scarsità d'acqua (il riso, per esempio, richiede almeno quattro volte più 
acqua di frumento e mais). Secondo alcuni esperti, il passo più logico 
sarebbe diversificare l'agricoltura, dando spazio a prodotti di più alto 
valore - come mais, legumi, bestiame e verdure - per il mercato interno 
e per l'esportazione. Inoltre, gli abitanti del Bangladesh presentano 
carenze di grassi, minerali e vitamine essenziali. L'introduzione di 
frumento, frutta, latte, legumi e carne nella dieta, perciò, gioverebbe sia 
allo sviluppo economico sia allo stato di salute della popolazione. 




come Heììcoverpa artnigera, ha portato consistenti 
guadagni a milioni di piccoli agricoltori. E quindi 
necessario investire risorse pubbliche per lo svilup- 
po di altre innovazioni tecnologiche, senza dimen- 
ticare che agricoltori e consumatori dovranno par- 
tecipare alle decisioni su questi investimenti. 

Per garantire una sicurezza alimentare soste- 
nibile, è necessario applicare i principi della gooà 
goiientance, ossia stato di diritto, trasparenza, as- 
senza di corruzione, prevenzione e risoluzione dei 
conflitti, amministrazione pubblica efficiente e ri- 
spetto e protezione dei diritti umani. Lo Zimba- 
bwe, che in poco tempo è passato dalla sicurezza 
alimentare alla fame endemica, è una dimostrazio- 



ne di ciò che può accadere se vengono a mancare 
questi requisiti. La responsabilità più grande rica- 
de sicuramente sui governi nazionali, ma anche la 
società civile, rappresentata dalle associazioni lo- 
cali e dalle organizzazioni non governative, può 
contribuire ad assistere le fasce più povere. 

A livello internazionale, governi e istituzioni 
devono far sì che i vantaggi della globalizzazio- 
ne arrivino anche ai poveri. I paesi industrializzati 
dovrebbero accelerare l'apertura dei propri merca- 
ti e l'Organizzazione mondiale del commercio do- 
vrebbe lavorare fianco a fianco con la società civi- 
le e i governi per identificare e rimuovere barriere 
quali distorsione dei prezzi, mancanza di competi- 
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Sovvenzioni in cambio di istruzione e salute 



Ventanni fa, in Messico, una persona su tre non 
aveva cibo a sufficienza. La cattiva 
alimentazione portava problemi di salute, che 
rallentavano le capacità di apprendimento, 
aggravando la povertà e causando altra 
denutrizione. Ma un piano Innovativo introdotto dal 
governo si è rivelato efficace: anziché sovvenzionare 
la produzione di tortillas, come si era fatto fino ad 
allora, alleviando solo temporaneamente la fame, si 
iniziò a dare denaro direttamente alle donne, ma a 
determinate condizioni. Denominato PROGRESA (e 
poi Oportunidades), il programma distribuisce 
contributi mensili in contanti (fino a circa 61 dollari) 
per ogni bambino che frequenta la scuola, a partire 
dalla terza elementare fino alla terza media, con 
importi maggiori per i bambini più grandi e per le 
femmine. Inoltre, ogni famiglia ha diritto ogni mese a 
generi alimentari per un valore di circa 14 dollari sei 
suoi membri, in particolare la madre e i bambini, si 
sottopongono a un determinato numero di visite 
mediche ogni anno. Probabilmente la caratteristica 
più singolare di questo programma è che il denaro 
viene dato alle donne. Questo potere economico 
potrebbe aiutarle ad avere più peso nelle scelte 
(amiliari, potenziando il ruolo delle donne 
nell'alimentazione e nell'istruzione. Il programma ha 
già dato risultati in entrambi questi ambiti. Nelle 
famiglie partecipanti, infatti, il tasso di crescita 
annuale dei bambini tra uno e tre anni è aumentato 
del 1 6 per cento, mentre i casi di malattia nei 
bambini sotto i cinque anni sono diminuiti del 25 per 
cento. Gli iscritti alla scuola secondaria sono passati 
dal 67 al 75 per cento per le ragazze e dal 73 al 78 
per cento per i ragazzi, lasciando sperare In ulteriori 
miglioramenti futuri, quando una generazione più 
istruita metterà su famiglia. 




LA DISTRIBUZIONE DEI CONTRIBUTI MENSILI nell'ambito del programma messicano che aiuta le 
famiglie povere rurali i cui figli frequentano la scuola e seguono regolari visite mediche. 




tività sui mercati intemazionali, legislazioni inique 
sulla proprietà intellettuale e barriere alla migra- 
zione dei lavoratori. Gli Stati Uniti, l'Unione Eu- 
ropea e il Giappone hanno introdotto barriere do- 
ganali sulle importazioni di cibo e prodotti agricoli 
provenienti dai paesi in via di sviluppo. Allo stesso 
tempo, però, fanno pressione su quegli stessi paesi 
affinché aprano i loro mercati alle merci dei pae- 
si industrializzati, tra cui figurano prodotti agricoli 
fortemente sovvenzionati. Queste pratiche sono a 
dir poco ipocrite, e vanificano tutti gli sforzi com- 
piuti per combattere la fame. 

Gli aiuti internazionali versati dai paesi ricchi 
dovrebbero passare dall'attuale 0,3 per cento del 



P1L allo 0,7 per cento, come più volte promesso e 
come peraltro stabilito dagli accordi ONU del 1970. 
Infine è necessario accelerare i negoziati perla can- 
cellazione del debito dei paesi più svantaggiati. 

Vincere la lotta contro la fame non porterà be- 
nefici solo a chi ora ne è vittima. Per colpa della 
fame, potenziali partner commerciali rimangono 
esclusi dai mercati internazionali e molte regioni 
del pianeta sono in situazione di instabilità. Scon- 
figgere la fame, quindi, conviene a tutti, anche ai 
paesi che ora non hanno problemi di questo tipo. Il 
mondo ha le risorse e le conoscenze per vincere la 
sfida. Quello che non ha ancora dimostrato di ave- 
re è la volontà. ■ 



** Sul web 

Il Consultative Group on International 
Agricultural Research (Gruppo 
consultivo sulla ricerca agraria 
internazionale) È un'alleanza di centri 
di ricerca e di altre organizzazioni la cui 
missione è mettere la scienza al servizio 
della lotta alla povertà: 
www.cgiar.org. 



Organizzazione delle Nazioni Unite per 
l'alimentazione e l'agricoltura: 
www.fao.org. 



International Food Policy Research 
Institute: www.ifpri.org. 
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La fabbrica 



del grasso 



In un mondo dove il cibo abbonda, la capacità del corpo di conservare energia 
sotto forma di adipe sembra un'assurdità. Capire come funzionano, o non 
funzionano, i sistemi che la regolano apre nuove prospettive contro l'obesità 



di Jeffrey S. Flier ed Eieftheria Maratos-Flier 



IN SINTESI 



i La capacità del nostro corpo 
di conservare energia per 
poi poterla sfruttare era 

essenziale per sopravvivere 
quando il cibo scarseggiava. 
Ma oggi, in un mondo di 
abbondanza, l'obesità mette 
a rischio la vita di un numero 
crescente di persone. 

■ Gli scienziati stanno 

cercando di capire i 
meccanismi usati dal corpo 
umano per regolare 
l'immagazzinamento di 
energia sotto torma di 
grasso, e in che modo si 
creino al loro interno 
situazioni di squilibrio che 
conducono all'obesità. 

■ Via via che le diverse 
componenti dì questo 
complesso sistema di 
regolazione vengono 
identificate, si offrono nuovi 
bersagli per terapie 
farmacologiche destinate 

a ripristinare l'equilibrio 
energetico e aiutare 
a combattere l'obesità. 



Agli albori dell'umanità, e per gran parte 
della nostra storia seguente, i pasti erano 
un evento irregolare e casuale. Poiché ci 
siamo evoluti in un mondo in cui il cibo era dispo- 
nibile in maniera discontinua, per sopravvivere era 
necessaria la capacità di immagazzinare l'energia 
ingerita per i periodi in cui non ce n'era. Il tessuto 
adiposo - insomma, il grasso - è Tolgano specia- 
lizzato per svolgere quel compito. 

La nostra capacità di accumulare grasso è anco- 
ra fondamentale perla vita, e può consentire a una 
persona di sopravvivere alla fame per vari mesi. 
Nella storia umana più recente, tuttavia, la quanti- 
tà di energia accumulata come adipe è andata cre- 
scendo in molte popolazioni. Quando l'accumulo 
di grasso si avvicina a livelli die compromettono 
la salute di una persona, si parla di obesità. 

In parte questa tendenza è un risultato del pro- 
gresso tecnologico: di fronte all'abbondanza di 
cibo e alla ridotta necessità di attività fìsica, è fin 
troppo facile incamerare più energia del necessa- 
rio. Però alcune persone appaiono più suscettibili 
di altre all'obesità quando sono esposte a condizio- 
ni di abbondanza, Q che suggerisce che sulla quan- 
tità di energia che una persona consuma, esaurisce 
e conserva sotto forma di grasso influiscano anche 
variazioni nella fisiologia individuale. 

Molte variabili organiche decisive - come pres- 
sione sanguigna, temperatura corporea, glicemia 
e bilancio idrico - sono rigorosamente controlla- 
te da meccanismi automatici, ma se anche il peso 



corporeo sia regolato in modo analogo è stato a 
lungo oggetto di dibattito. Solo da poco si sono 
iniziati a compiere progressi significativi nell'iden- 
tificare le vie di segnalazione e di attività cellulare 
che potrebbero partecipare al sistema di regolazio- 
ne dell'adipe. 

La nuova comprensione di come il corpo per- 
cepisce le proprie esigenze energetiche e di imma- 
gazzinamento, e reagisce a esse, sta aiutando a 
spiegare in che modo variazioni genetiche eredita- 
rie possono influire su questi meccanismi, e come 
fattori ambientali, e addirittura l'eccesso dì adipe, 
possano contribuire a sconvolgerli. Via via che si 
moltiplicano le scoperte, si delinea un quadro più 
chiaro dei complessi sistemi fisiologici coinvolti 
nel controllo dell'accumulo di grasso, e dei nuo- 
vi bersagli per interventi che potrebbero aiutare le 
persone a raggiungere un maggiore controllo della 
loro battaglia personale contro il grasso. 

Un sistema di equilibrio 

Ogni sistema di regolazione fisiologica deve 
avere un meccanismo che consenta al corpo di 
percepire la quantità presente di una specifi- 
ca sostanza e di tradurre quell'informazione in 
azioni che mantengano quella variabile all'inter- 
no di un determinato intervallo di valori. Le esi- 
genze energetiche immediate delle cellule umane, 
per esempio, sono soddisfatte dal glucosio che cir- 
cola nel sangue e che proviene dal cibo ingerito. 
Normalmente, il corpo mantiene i livelli di glu- 
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JEFFREY S. FLIER ed ELEFTHERIA 
MAHATOS-RJEB sono marito e 
moglie: ciascuno dirige un 
laboratorio all'interno della Divisione 
di endocrinologia, diabete e 
metabolismo del Beth Israel 
Deaconess Medica! Center di Boston, 
in Massachusetts. Entrambi 
svolgono pratica clinica e insegnano 
alla Harvard Medicai Schemi, di cui 
Flier è diventato preside all'inizio 
delio scorso settembre. Tutti e due 
studiano ia fisiologia dell'obesità e 
del diabete, e ciascuno di essi ha 
scoperto alcune componenti 
essenziali dei sistemi che regolano il 
bilancio energetico corporeo. Flier è 
interessato soprattutto alte funzioni 
della leptina e dell'insulina, tanto in 
condizioni di salute che patologiche, 
mentre Eleftheria Maratos-Flier ha 
caratterizzato i molteplici ruoli 
dell'ormone che concentra la 
melatonina. Di recente, ha anche 
identificato il ruolo essenziale 
di una proteina epatica che stimola 
le cellule adipose a rilasciare 
l'energia immagazzinata. 



cosio entro limiti molto rigidi. Quando i livelli di 
zucchero nel sangue salgono, cellule specializzate 
del pancreas percepiscono il cambiamento e secer- 
nono più insulina, che attiva risposte nel muscolo 
e nell'adipe tali da indurre questi tessuti ad assor- 
bire e usare più glucosio, mentre il fegato risponde 
riducendo la sua produzione di glucosio. 

Le cellule adipose convertono l'energia in ecces- 
so in acidi grassi, i famigerati triglìceridi. Quando 
il cibo non è disponibile e la concentrazione di 
insulina scende, le cellule adipose rilasciano nuo- 
vamente i triglìceridi nel sangue, da dove sono 
trasportati fino al fegato e metabolizzati in cheto- 
ni, molecole che possono servire da carburante per 
muscoli e cervello. 

Studi sull'uomo e sugli animali hanno indica- 
to da tempo che nel corpo dei mammiferi vi sono 
meccanismi per controllare della quantità di ener- 
gia immagazzinata sotto forma di grasso, e per far 
sì che quelle risorse non si discostino da un cer- 
to livello. Per esempio, se il peso di un animale è 
rimasto stabile per un po' di tempo, un'alterazione 
signilìcativa dell'energia assunta produrrà cambia- 
menti fisici e comportamentali orientati a ripor- 
tare il peso al livello iniziale. Un animale a cui si 
diminuisce improvvisamente la quantità di cibo 
tende a ridurre il suo consumo energetico in due 
modi: limitando l'attività fisica e rallentando l'atti- 
vità metabolica cellulare, in modo da contenere la 
perdita di peso. L'animale, però, avverte anche più 
fame, per cui quando le restrizioni finiscono man- 
gerà più di prima, finché non raggiungerà il peso 
che aveva all'inizio. Allo stesso modo, dopo aver 
mangiato troppo, un animale consumerà più ener- 
gia e avrà meno fame: condizioni che persisteran- 
no finché il peso non tornerà ai livelli di prima. 

Se non ci fosse un sistema di regolazione per il 
controllo del peso corporeo le conseguenze sareb- 
bero rilevanti. Per esempio, basta un misero uno 
per cento di introito energetico in più rispetto al 
consumo perché un individuo di peso normale 
aumenti di circa 30 chilogrammi in 30 anni. Ma 
gli esseri umani hanno un sistema attivo che man- 
tiene in equilibrio l'energia immagazzinata, simile 
ai meccanismi che controllano i livelli di glucosio? 
La risposta è sì. Per quanto imperfetto, questo siste- 
ma esiste e si stanno compiendo progressi incorag- 
gianti nell'identificazione dei suoi componenti. 

Via via che si ricompone il mosaico, emer- 
ge un'osservazione generale che forse deluderà, 
ma probabilmente non sorprenderà chi ha lottato 
per perdere peso: i meccanismi di regolazione del 
corpo umano sembrano leggermente squilibrati a 
favore della conservazione del grasso piuttosto che 
della sua eliminazione. Tenuto conto del valore del 



grasso ai fini della sopravvivenza, questa tendenza 
ha un preciso significato evolutivo. L'evoluzione 
potrebbe addirittura aver favorito piccole variazio- 
ni genetiche che hanno prodotto una gestione più 
«avara» delle preziose riserve energetiche. 

A volte le differenze nella tendenza all'obe- 
sità fra sottogruppi di persone sono collegabi- 
li anche a versioni diverse di particolari geni. 
Recentemente, per esempio, l'analisi genomi ca di 
circa 40.000 soggetti in tutto il mondo ha iden- 
tificato un gene detto FTO una delle cui varian- 
ti era correlata all'obesità. In tutti i paesi studiati, i 
portatori dì una certa versione del gene FTO pesa- 
vano in media tre chilogrammi più del resto del- 
la popolazione, e avevano un rischio quasi doppio 
di diventare obesi. Al momento la funzione di FTO 
e il meccanismo con cui potrebbe favorire l'obesi- 
tà sono sconosciuti, ma la sua associazione con un 
aumento del peso corporeo suggerisce che potreb- 
be avere un ruolo nella regolazione del peso. 

I geni però non agiscono nel nulla, e quelli del- 
I;ì pupilla/ione lunaria in generale non soni) cam- 
biati nel corso degli ultimi decenni. Per spiegare 
l'epidemia dì obesità, che è relativamente recen- 
te, è quindi necessario capire molto meglio anche 
le modalità con cui le varianti geniche interagi- 
scono con l'ambiente di un individuo per influen- 
zarne il peso. Alcuni importanti fattori ambientali 
sono ovvi: per esempio il ridotto bisogno di atti- 
vità fisica per sopravvivere e l'aumentata quanti- 
tà e qualità del cibo a disposizione. Altre variabili 
ambientali sono però meno evidenti e ancora poco 
comprese, per esempio l'effetto del regime alimen- 
tare materno nel corso dello sviluppo fetale sul 
peso corporeo in una fase successiva della vita. 
Lo stress, la carenza dì sonno e persino le infezio- 
ni virali e la composizione delle comunità micro- 
biche non patogene presenti nell'organismo sono 
altri fattori che possono influire sulla regolazione 
del grasso dì una persona. 

L'identificazione dei geni nonna! mente coinvol- 
ti nella gestione dell'adipe sta comunque permet- 
tendo di chiarire alcuni dei meccanismi essenziali 
all'opera. E non sorprende che, seguendo la pista 
di segnali proteici codificati da questi geni, spesso 
sì arrivi al cervello, centrale generale di comando 
per molti processi fisiologici. 

Integrare te informazioni 

Ben poco di ciò che accade nel corpo sfugge 
al controllo e all'influenza del cervello. E quin- 
di ragionevole attendersi che il cervello abbia un 
ruolo essenziale nel regolare il peso del corpo diri- 
gendo appetito, motivazione e attività fisica, non- 
ché la distribuzione dell'energia nell'organismo. 
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Il cervello umano regola il peso 
corporeo integrando le informazioni 
sui bisogni energetici e lo stato delle 
riserve. Aree cerebrali specializzate 
stimolano l'appetito o la sazietà per 
far si che più energia venga Introdotta 
sotto forma di cibo, o per interrompere 
il processo quando si è mangiato a 
sufficienza. Col tempo, il cervello può 
anche gestire energia aumentandone 
o riducendone il consumo, o 
sottraendo energia ai processi 
fisiologici non essenziali per la 
sopravvivenza a breve termine. 



ENERGIA IMMAGAZZINATA 
■ La leptina. un ormone prodotto 

dalle cellule adipose, Indica quanto 
grasso contengono quelle cellule 



ENERGETICO 
orari e dimensione del pasti per 

mezzo di segnali di appetito e sazietà 



STATO METABOLICO 

■ Il glucosio circolante rappresenta energia 
Immediatamente disponibile per le cellule 

■ Vari Indicatori dell'attività epatica 
segnalano ohe l'energia ingerita è In fase 
di elaborazione 

STATO NUTRIZIONALE 

■ Segnali neurall e chimici provenienti 
dall'Intestino indicano se gli organi 
digestivi sono pieni di cibo 



CONTROLLO DEL CONSUMO ENERGETICO 

■ Rìduceo aumenta l'attività tisica 

■ Rallentilo accelera l'Impiega di energia 
da parte delle cellule 

a Sopprime a ripristina crescita, 
riproduzione e funzione 
Immunitaria 



CONTROLLO DELL'APPETITO 

Nel nucleo arcuato (ARC) dell'ipotalamo {all'estrema 
destra), indicatori del livello energetico e dello stato di 
nutrizione sotto forma di peptidi intestinali, come grelina 
e PYY, e ormoni quali leptina e insù lina agiscono su 
gruppi di neuroni associati con appetito {In marrone) o 
sazietà {in blu). Ciascuna sostanza stimola (frecce verdi) 
o smorza {frecce rosse) le risposte neuronali. Quando 
sono stimolate, le cellule ARC rilasciano peptidi come 
NPY, AgRP e alfa-MSH, che agiscono su un secondo 
gruppo di neuroni ipotalamici i quali inducono appetito o 
sazietà. Leptina e insulina agiscono attraverso entrambi i 
tipi cellulari contemporaneamente per indurre sazietà, 
sopprimendo al contempo lo stimolo dell'appetito. Anche 
i segnali nervosi e il peptide intestinale colecistochinina 
(CCK) comunicano lo stato di nutrizione direttamente a 
un centro della sazietà (a destra) situato nei tronco 
cerebrale: il nucleo del tratto solitario (MTS). 



NEL TRONCO 

CEREBRALE 




Segnali di 
provenienza 
vagale e 
spinale 



SAZIETÀ 



In effetti, si sa da anni che una piccola regio- 
ne situata alla base del cervello, l'ipotalamo, è il 
fulcro di queste attività di regolazione energeti- 
ca. Da studi effettuati sugli animali è emerso che 
inducendo minuscole lesioni in quest'area è pos- 
sibile causare obesità o magrezza, a seconda della 
posizione della lesione. Queste osservazioni han- 
no fatto sì che alcune regioni dell'ipotalamo sia- 
no state etichettate come «centro della sazietà» o 
«centro della fame». 

Stimolando l'appetito o il senso di sazietà, il 
cervello può gestire direttamente il bilancio ener- 
getico corporeo su base quotidiana. Per periodi più 
prolungati, i segnali che provengono dal cervello 
possono anche bloccare sistemi non fondamentali, 
I come la crescita e la riproduzione, quando le riser- 
g ve di grasso sono troppo esigue ed è necessario 
1 con serva re energì a p er e on se n ti re 1 a so pra v vi v eu - 



za. Perché il cervello ordini uno qualsiasi di que- 
sti meccanismi in risposta alle esigenze del corpo, 
però, deve ricevere in formazioni aggiornate sulla 
quantità di energia immagazzinata disponibile. 

Quale può essere questo segnale, e come potreb- 
be agire? Diverse ricerche hanno dimostrato che 
molte molecole diverse influenzano il livello del- 
l'appetito via via che la loro concentrazione ema- 
tica sale o scende: fra esse ci sono vari prodotti 
derivati dal metabolismo del cibo, come il gluco- 
sio, e ormoni di derivazione intestinale come insu- 
lina e colecistochinina. Tuttavia il fattore critico 
che regola la quantità di energia mantenuta in 
deposito è stato individuato solo nel 1994, quando 
Jeffrey Friedman della Rockefeller University ha 
scoperto un importante ormone, la leptina. 

Decenni prima, in un particolare ceppo di topi 
allevati presso il Jackson Laboratory del Maine, 
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Messaggi misti 



Dagli organi digestivi e dallo stesso grasso corporeo si diffondono 
importanti segnai! che stimolano risposte di regolazione dell'energìa da 
parte del cervello e dei tessuti dell'organismo. Questi segnali 
rappresentano indicatori a breve termine dello stato nutritivo del corpo - 
come impulsi nervosi e peptidi secreti generati immediatamente prima e 
dopo i pasti - ma anche di informazioni a più lungo termine sullo stato 




delle riserve energetiche Immagazzinate dall'organismo. Oltre alla 
leptina, che riflette al cervello I livelli d! grasso corporeo, le cellule 
adipose secernono quasi una dozzina di altri ormoni, chiamati 
complessivamente adipochine. Almeno dee di essi modificano 
direttamente le risposte tissufali all'insulina, che regola la quantità 
di glucosio assunta e utilizzata come carburante dalle cellule. 

O A STOMACO VUOTO 

■ La gre lina è prodotta da ghiandole situate nello stomaco 20-30 
minuti prima di mangiare. Non è chiaro quale sia lo stimolo che ne 
determina la secrezione, ma potrebbe segnalare al cervello che lo 
stomaco è pronto per ricevere cibo 



O A STOMACO PIENO 

■ La distensione dello stomaco e dell'intestino è trasmessa al cervello 
attraverso il nervo spinale e il nervo vago 

■ Anche i recettori dei nutrienti situati nel fegato inviano segnali 
neurali che indicano che il cibo Ingerito è in fase di metabolizzazione 

■ I livelli di insulina, secreta dal pancreas, e di glucosio, che deriva dal 
cibo ingerito, ne circolo sanguigno indicano lo stato di nutrizione e 
l'energia disponibile. 

■ La colecistochinina (CCK) e il PYY sono peptidi elaborati dagli 
intestini e secreti nella circolazione sanguigna dopo un pasto 



ENERGIA IMMAGAZZINATA 



i La leptina e prodotta dai tessuti adiposi in quantità proporzionali al 

grasso che contengono 
■ Anche il livello di secrezione della proteina che lega il retinolo 

(RBP4) sale con i livelli di grasso, e influisce in modo negativo sulla 

capacità degli altri tessuti di rispondere all'insulina, 
i L'adiponectina aumenta la risposta cellulare a glucosio e insulina, 

tuttavia ì livelli di questa adipochina diminuiscono in condizioni di 

obesità. 



La scoperta 

della leptina 

ha aperto 

la strada 

a II 'espio razione 

di una via 

biochimica 

del tutto nuova 



comparve una sindrome spontanea caratterizza- 
ta da obesità grave, con incremento dell'appetito 
e diminuzione del consumo energetico. Poiché il 
tratto era recessivo, cioè il topo doveva ereditare il 
gene specifico da entrambi i genitori, la sindrome 
fu chiamata ob/ob. H gruppo dì Friedman fu il pri- 
mo a identificare la mutazione genetica ereditaria 
responsabile della patologia. I ricercatori stabiliro- 
no anche che il gene appena identificato era atti- 
vo soprattutto nelle cellule adipose, e dava origine 
a una proteina che non veniva prodotta in forma 
funzionale nei topi portatori della mutazione ob. 
La sindrome dell'obesità sembrava causata dall'as- 
senza dì questa sostanza. 



I ricercatori chiamarono la proteina leptina dal- 
la radice greca leptos, cioè sottile, e dimostrarono 
immediatamente che sostituire la leptina mancan- 
te con iniezioni quotidiane riduceva il peso dei topi 
colpiti, riducendone l'appetito e incrementando il 
consumo energetico. Presto, altri studi portarono 
ancora più in là questa importante scoperta indivi- 
duando una mutazione simile che provoca perdi- 
ta di funzione nel gene umano che codifica per la 
leptina in persone colpite da casi estremamente rari 
di obesità grave a esordio precoce. Somministrare 
leptina a questi soggetti li aiutava a perdere peso 
proprio come accadeva nei topi. 

Questi esperimenti dimostrarono per la pri- 



ma volta l'esistenza di un sistema fisiologico per 
mezzo del quale le cellule adipose producono un 
segnale ormonale che ne riflette lo stato di imma- 
gazzinamento di energia - più triglieeridi contiene 
una cellula adiposa più leprina produce - e al quale 
il cervello risponde modificando l'appetito e 11 con- 
sumo energetico. Quando questo segnale di livello 
energetico è assente, perché la mutazione geneti- 
ca impedisce la produzione di molecole di lepti- 
na funzionali o perché il corpo ha basse riserve di 
grasso, il cervello ritiene che il corpo stia morendo 
di fame e si comporta di conseguenza, stimolando 
l'appetito e la conservazione di energia. 

La scoperta della leptina ha aperto la strada 
all'esplorazione di una via biochimica completa- 
mente nuova di segnali e risposte cellulari. Non 
c'era dubbio sul fatto che il cervello fosse il bersa- 
glio principale della leptina secreta nel flusso san- 
guigno dalle cellule adipose, e i ricercatori hanno 
cominciato a imparare molti dei circuiti neurali 
dettagliati e dei tipi cellulari tramite i quali agisce 
la leprina. Come era prevedìbile, molti di essi sono 
nell'ipotalamo [sì veda i'tllustr azione a p. 77), 

In una struttura detto «nucleo arcuato dell'ipo- 
talamo», situata all'interno dell'area precedente- 
mente identificata come «centro della sazietà», la 
leptina influenza contemporaneamente due popo- 
lazioni neuronali vicine che controllano l'appeti- 
to in modi opposti. Uno dei due gruppi produce un 
peptide chiamato alfa MSH, che riduce l'appetito 
e, di conseguenza, il peso corporeo. L'altro grup- 
po di neuroni sintetizza due neuropeptìdi, NYP e 
AgRP, ciascuno dei quali stimola l'alimentazione e 
promuove l'obesità. Le interazioni della leprina con 
questi due gruppi cellulari sono molto raffinate. I 
neuroni che producono MSH sì collegano a neu- 
roni situati altrove nell'ipotalamo, che espongo- 
no una proteìna di superficie, nota come recettore 
della melanocortina 4 (MC4R), la cui attivazio- 
ne riduce l'appetito e favorisce la perdita di peso. 
AgRP, il peptide che stimola l'assunzione di cibo, 
è un antagonista di questo recettore: in altri termi- 
ni, ne previene l'attivazione. Cosi la leptina agisce 
per stimolare i recettori MC4 sia sollecitandoli 
direttamente attraverso i neuroni che produco- 
no MSH, sia inibendo il loro antagonista. 

Allo stesso tempo la leptina influisce sul- 
l'area cerebrale che era stata considerata il cen- 
tro di controllo dell'alimentazione, l'ipotalamo 
laterale. Un gruppo di cellule in questa regione 
produce una piccola proteina, l'ormone che con- 
centra la melanina (MCH). Nel 1 996 il nostro team 
scopri che nei topi ob/ob i livelli di questo peptide 
sono più alti, suggerendo che la leptina, di norma, 
inibisca la produzione del peptide. Accertammo 



AIUTANTI 
AFFAMATI 

L'ambiente «interno» di una 
persona potrebbe influire sulla 
quantità di cibo che, a ogni 
pasto, viene trasformata in 
grasso corporeo. L'intestino 
umano è abitato da miliardi di 
miliardi di microbi benigni, i 
quali aiutano a metabolizzare il 
ciba; tuttavia l'assorti mento di 
fauna batterica che abita 
persone diverse può essere 
altamente variabile. 
Ricercatori della Washington 
University a St. Louis hanno 
dimostrato che nelle persone 
obese predomina un gruppo di 
batteri noti con il nome di 
f ir minuti, mentre nelle persone 
magre sono più numerosi quelli 
del tipo bacteroidi. Per di più, il 
gruppo di microbi del «grasso» 
ha la capacità di estrarre dal 
cibo più nutrienti, e quindi più 
calorie, rispetto al gruppo dei 
batteri delle persone magre. 
Resta ancora da determinare 
se questa differenza nella 
popolazione microbica sia 
un fattore che contribuisce 
all'obesità, una sua 
conseguenza o entrambe 
le cose. 




Batteri benefici: 
Lactobacillus fermentum 



inoltre che l'aumento di MCH favorisce l'assunzio- 
ne di cibo e l'obesità, e che persino i topi ob/ob, 
se privi della capacità di sintetizzare MCH, sono 
molto meno obesi. Era un altro chiaro esempio del 
sistema fisiologico attraverso cui la leptina agisce 
da segnale che regola i neuropeptìdi ipotaiamici, i 
quali, a loro volta, esercitano il controllo sull'ap- 
petito e il bilancio energetico. 

Le cellule e circuiti influenzati dalla leprina sono 
il bersaglio anche di numerosi altri fattori circolan- 
ti. L'ipotalamo e le aree cerebrali correlate integra- 
no tutte queste informazioni per produrre in tempo 
reale un quadro dello stato energetico dell'organi- 
smo e dirigere la gestione delle risorse energetiche. 
Per capire meglio ciò che questi segnali - leptina 
inclusa - stanno dicendo al cervello, si sta anche 
studiando in che modo e da dove hanno origine. 

Risposte viscerali 

Una pancia piena è un segnale semplice ma ine- 
quivocabile che il corpo ha appena assunto ener- 
gia sotto forma di cibo, ed è noto da tempo che la 
distensione delle pareti dello stomaco riduce l'ap- 
petito. Una via attraverso cui questo stato è comu- 
nicato al cervello usa fibre nervose sensibili alla 
distensione, che portano segnali dallo stomaco e 
dall'intestino ai centri che controllano l'appetito. 
Segnali neurali che riflettono lo stato di elabora- 
zione dell'energia del fegato possono essere tra- 
smessi al cervello anche tramite il nervo vago. 

Si ritiene che anche l'insulina agisca diretta- 
mente sui neuroni ipotaiamici per sopprimere 
l'appetito, ed è noto che diversi altri ormoni pro- 
dotti nell'intestino e rilasciati nel sangue dopo i 
pasti viaggiano fino al cervello dove producono lo 
stesso effetto. Tra essi vi è la colecistochinina, un 
fattore importante che provoca sazietà a breve ter- 
mine: le sue azioni, tuttavìa, si limitano alla segna- 
lazione della fine di singoli pasti. Un altro peptide 
chiamato PYY, secreto dall'intestino tenue, ha lo 
slesso effetto. Finora è stato identificato un solo 
peptide di origine intestinale che agisce stimolan- 
do l'appetito: la grelina, che viene prodotta e libe- 
rata nello stomaco prima dell'assunzione di cibo, 
e che può segnalare che un pasto è all'orizzon- 
te [si veda l'illustrazione a fronte). Può darsi che 
in persone già obese la produzione disfunziona- 
le di questi segnali a breve termine alteri i mec- 
canismi di regolazione energetica del cervello. 
Perdere anche solo cinque chilogrammi, per esem- 
pio, può far salire la produzione di grelina, causan- 
do un aumento del senso di appetito. 

Nel lungo periodo, anche i segnali provenien- 
ti dall'adipe potrebbero contribuire a un'anomala 
gestione dell'energia. Per molti anni il grasso è sta- 
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to ritenuto, principalmente o esclusivamente, un 
sito passivo per conservare energia e poi distribuir- 
la sotto forma di acidi grassi, ma con la scoperta 
della leptina al tessuto adiposo è stato riconosciuto 
lo status di ghiandola endocrina, la cui attività ha 
effetti diffusi sulla salute. 

La leptina è ancora l'unico ormone di natu- 
ra lipidica di cui è stato dimostrato inequivo- 
cabilmente il ruolo diretto nella regolazione 
delle riserve adipose, anche se un altro gruppo dì 
sostanze, spesso chiamate collettivamente adipo- 
chine, è al vaglio dei ricercatori. L'adiponectina, 
per esempio, è una molecola prodotta e secre- 
ta esclusivamente dalle cellule adipose che circola 
normalmente nel sangue in elevate concentrazio- 
ni. Per ragioni ignote, negli obesi i livelli di adi- 
ponectina sono più bassi della media, e i topi da 
laboratorio privi di questa proteina sono estrema- 
mente pesanti, sebbene il meccanismo che sotten- 
de a questo effetto sia quanto mai misterioso. 

Alcune ricerche suggeriscono che, in certe cir- 
costanze, l'adiponectina potrebbe esercitare un 
effetto stimolante diretto sull'appetito a livello 
cerebrale. Anche se molto preliminari, questi risul- 
tati fanno ipotizzare che anche l'adiponectina pos- 
sa servire da segnale diretto dalle cellule adipose 
al cervello. Un segnale che indica la necessità di 
incamerare energia e che, in quanto tale, potrebbe 
controbilanciare il ruolo di soppressore dell'appe- 
tito della leptina nella regolazione energetica. 

Le origini dell'obesità 

Resta ancora molto da scoprire sull'insieme 
estremamente complesso dì circuiti che regolano 
l'uso e l'immagazzinamento dell'energia corporea, 
così come sono ignoti i meccanismi per cui un'al- 
terazione di questi circuiti potrebbe contribuire a 
perpetuare un'obesità già presente, o a predispor- 
re un individuo a sviluppare questa condizione. La 
scoperta della leptina nei topi ha portato all'iden- 
tificazione di un piccolo numero di persone la cui 
obesità grave potrebbe essere spiegata con la pre- 
senza di un unico difetto genetico. Queste forme 
dì obesità «monogenica» sono abbastanza rare, ma 
offrono molte informazioni. Per esempio è stato 
identificato un gruppo di pazienti affetti da obe- 
sità grave attribuìbile a mutazioni nei geni per la 
leprina, per il recettore per la leptina, o in POMC, 
un precursore del peptide ipotalamico MSH che 
deprime l'appetito. 

Anche le mutazioni che causano perdita di fun- 
zione nei recettori MC4 - bersagli di MSH - sono 
molto importanti, in quanto responsabili del 3-5 
per cento dei casi di obesità grave. Nella maggior 
parte di questi individui è mutata solo una delle 



CELLULE CHE 
SI REGOLANO 
DA SOLE? 

Nell'obesità, le cellule adipose 
sature producono piti leptioa, 
un segnale che le riserve di 
grasso sono abbondanti a cui il 
cervello reagisce riducendo la 
fame. Ma lanciano un segnale 
analogo anche quando le 
riserve si fanno scarse, 
chiedendo più energia? 
Recenti ricerche indicano che 
questo compito potrebbe 
essere assolto da un altro 
ormone prodotta dalle cellule 
adipose, l'adiponectina. 
Takashi Kadowaki e colleghi 
dell'Università di Tokyo hanno 
dimostrato che nei topi il 
digiuno fa aumentare i livelli 
di adiponectina nel fluido e che 
la presenza dell'ormone 
nel sistema nervoso centrale 
induce il cervello a rilasciare 
il peptide NPY, che stimola 
l'appetito. 

Se sarà confermato che 
l'adiponectina è un segnale di 
inedia a cui il cervello risponde 
aumentando la quantità di cibo 
ingerita, si tratterebbe del 
secondo caso di molecola 
prodotta dall'adipe di cui viene 
scoperto un ruolo diretto nella 
regolazione delle riserve di 
grasso. 




CELLULEADIPOSElntopI 
magri [sopra) e obesi [sotto). 



due copie di geni, per cui conservano circa il 50 
percento della normale funzione di MC4R. 

La maggior parte degli obesi, tuttavia, non ha 
alcuna mutazione genetica nota che potrebbe spie- 
garne la condizione. Perdi più, i loro livelli di lepri- 
na sono più elevati di quelli degli individui magri, il 
che è sorprendente se si suppone che la leprina pro- 
vochi la soppressione dell'appetito. In effetti, que- 
sta osservazione ha stimolato l'idea che la maggior 
parte dei pazienti obesi possa essere resistente alla 
leptina: per qualche ragione, il segnale leptinico 
che indica che le riserve di adipe sono abbondan- 
ti non sarebbe raccolto da qualche parte del circui- 
to che regola l'energia. In accordo con questa teoria 
c'è l'osservazione che i tentativi di somministra- 
re leptina a scopo terapeutico hanno dato risposte 
scarse e deludenti nei pazienti obesi tipici, privi di 
mutazioni geniche associate alla leprina. 

Trovare le basi molecolari della leptino-resi- 
stenza è quindi un obiettivo scientifico importante. 
Sono due le proteine sospettate di contribuire alla 
resistenza alla leprina agendo sul cervello e for- 
se sui tessuti periferici. La prima si chiama SOCS3 
ed è prodotta dai neuroni ipotalamici che di nor- 
ma rispondono alla leptina: SOCS3 può inibire la 
capacità della leptina di inviare segnali a queste 
cellule. L'altra, PTPib, sopprime l'invio dei segnali 
della leptina all'interno delle cellule. In esperimen- 
ti sui topi, la riduzione dei livelli di S0CS3 o FTP 1 b 
in tutti i tessuti, o persino solo nei neuroni, ren- 
de gli animali più sensibili alla leptina e resistenti 
all'obesità. Si ignora il ruolo preciso di queste pro- 
teine nella resistenza umana alla leprina, ma sul- 
la base di queste osservazioni su modelli animali 
sì potrebbe ipotizzare che queste molecole prodotte 
da neuroni sensibili alla leprina servano a modulare 
ì segnali leptinici, facendo si che le cellule non sia- 
no sommerse da enormi quantità di questo ormone. 
Negli obesi, livelli di leptina cronicamente elevati 
potrebbero indurre queste proteine a innescare una 
sovracompensazione per proteggere le cellule, dan- 
do inizio a un ciclo in cui la resistenza ai segnali 
della leptina diviene sempre maggiore. 

Questi meccanismi fisiologici di feedback 
potrebbero contribuire a perpetuare e aggravare 
l'obesità, e variazioni nei geni coinvolti nelle vie di 
regolazione dell'adipe potrebbero avere un ruolo 
simile nel turbare l'equilibrio del sistema. In effetti, 
riteniamo che variazioni nei geni che influenzano 
il peso corporeo attraverso meccanismi non anco- 
ra individuati siano una fonte probabile almeno di 
qualche forma di suscettibilità all'obesità. Resta da 
capire se vi siano molti geni le cui varianti influi- 
scono sul peso in misura moderata, o se invece il 
problema dipenda da pochi geni dominanti le cui 



Grasso sì: ma dove? 
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E stata stabilita una chiara associazione fra l'obesità e varie gravi 
malattie, fra cui diabete, ipertensione, malattie cardiovascolari e 
persino il cancro, ma molti aspetti della relazione fra adipe e patologia 
non sono ancora stati spiegati. Tuttavia la definizione medica più 
comune di obesità si basa sulle prove di effetti dannosi per la salute in 
chi supera un certo peso. L'indice di massa corporea (IMC) di una 
persona si calcola dividendo il peso in chilogrammi per l'altezza al 
quadrato in metri. Poiché a valori di IMC superiori a 30 si osserva una 
maggiore mortalità, questa cifra ha iniziato a essere accettata come 
soglia limite di obesità. Un IMC fra 25 e 30 definisce una condizione di 
sovrappeso, e riflette alcune correlazioni con effetti nocivi per la salute. 
Queste correlazioni epidemiologiche fra IMC e malattia possono perà 
variare in sottopopolazioni diverse. E non esiste un numero preciso che 
consenta ai medici di dire quale quantità di grasso in eccesso può far 
ammalare un determinato paziente. C'è chi ha problemi di salute già con 
valori relativamente bassi di IMC, pari a 25, mentre altri restano sani con 
IMC superiori a 30. Inoltre, non tutto il grasso ha gli stessi effetti. Il 
tessuto adiposo si accumula nello sfrato sottocutaneo della maggior 
parte del corpo, ma anche dentro e intorno agli organi intemi, 
specialmente nell'addome. Molti studi suggeriscono che diabete e 
malattie cardiovascolari in particolare siano strettamente collegati a 
questo grasso intra-addominale o viscerale. In alcuni casi, persino una 
quantità significativa di adipe in eccesso su fianchi e cosce - la 
proverbiale forma «a pera» -difficilmente provoca malattie se non è 
presente anche grasso addominale in eccesso. Al contrario, un eccesso 
di adipe addominale è associato a diabete e ad altri squilibri del 
metabolismo anche senza abbondanti quantità di grasso corporeo nella 
parte Inferiore del corpo, come nella tipologia «a mela». 
Non si capisce pienamente su che cosa si basi il rapporto tra 
localizzazione dell'adipe e salute. Una teoria mette l'accento sul fatto 



che il grasso addominale è collocato in modo da liberare acidi grassi e 
forse altre sostanze e segnali nella vena porta che irrora direttamente ì! 
fegato, influenzando potenzialmente il funzionamento di organi cruciali. 
Una seconda teoria si basa sul fatto che i depositi adiposi in diverse parti 
del corpo generano quantità variabili di particolari segnali chimici, per 
cui i maggiori volumi relativi che si diffondono dai grasso viscerale 
potrebbero spiegarne gli effetti più dannosi. 
Anche vari segnali specifici generati dall'adipe sono coinvolti quasi 
sicuramente in problemi di salute correlati all'obesità. I! tessuto adiposo, 
per esempio, produce inneschi dì infiammazione che potrebbero 
contribuire al rischio di cancro, malattie cardiovascolari, diabete e altri 
disturbi immunitari. L'ormone adiponectina, al contrario, ha un'azione 
positiva in diversi tessuti, dove aumenta l'elaborazione del glucosio e dei 
lipidi da parte delle cellule. Poiché nelle persone obese i livelli di 
adiponectina circolante diminuiscono, la perdita degli effetti benefici 
dell'ormone è associata allo sviluppo della resistenza all'insulina e a 
malattie vascolari. Un ruolo più diretto neìì'ìnsuiino-resistenza è 
attribuito a un'adipochma, la proteina che lega il retinolo (RBP4), che le 
cellule adipose producono in quantità maggiori nelle persone obese. 
Studi effettuati su animali dimostrano che RBP4 provoca una 
diminuzione della sensibilità all'insulina da parte del fegato e di altre 
cellule. Una relazione recente ha anche confermato che II grasso 
viscerale genera quantità maggiori di RBP4 rispetto a quanto faccia II 
tessuto adiposo sottocutaneo in altre regioni del corpo. 
Come illustrano questi pochi esempi, molte delle stesse molecole e 
meccanismi attualmente al vaglio per il loro ruolo nella regolazione 
dell'energia corporea sono coinvolti anche in altri processi di vitale 
importanza per la salute. È probabile che progressi nella comprensione 
dell'obesità si traducano in nuove conoscenze su malattie correlate 
all'obesità, come pure sulle loro cure. 
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MANGIARE MELE FA BENE, ma avere un 
corpo a forma di mela indica un eccesso 
di grasso addominale accumulato dentro 
e Intorno agli organi Interni, una 
condizione fortemente collegata a 
patologie metaboliche e cardiovascolari. 
Al contrarlo, il grasso accumulato 
soprattutto su fianchi e cosce, il 
cosiddetto corpo «a pera» ha meno 
probabilità di causare malattie. 



varianti influiscono sul peso nella maggior parte 
delle persone. Il perfezionamento delle tecnologie 
per l'analisi dei geni umani in popolazioni nume- 
rose farà accelerare la scoperta di nuove vie bio- 
chimiche per la regolazione del peso e consentirà 
una migliore conoscenza dei meccanismi già noti. 
Ma la crescente diffusione dell'obesità sottolinea 
l'attuale carenza di terapie efficaci. 







Intervenire sull'obesità 

Offrire a una persona obesa raccomandazio- 
ni semplici come mangiare di meno, modificare 
la composizione della dieta e aumentare l'attività 
fìsica è sempre corretto. Questi cambiamenti nel- 
lo stile di vita possono aiutare a perdere fino al IO 
per cento del peso corporeo, anche se poi mante- 
nere il peso raggiunto spesso si rivela difficile. 
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Imporsi sull'obesità 



Via via che i meccanismi eziologici dell'obesità si chiariscono, diventano 
altrettanto evidenti i motivi per cui, per molte persone, può risultare 
diffìcile perdere grasso corporeo e mantenere il traguardo conseguito 
attuando cambiamenti che riguardano solo il comportamento. Le terapie 
esistenti hanno un'efficacia davvero modesta, e anche lo sviluppo di 
nuovi farmaci che siano sicuri per periodi prolungati si è rivelato difficile, 



perché i sistemi di regolazione dell'energia sono intrecciati con altri 
processi vitali nel corpo e nel cervello, creando con ciò II rischio di gravi 
effetti collaterali. Gli approcci terapeutici in fase di sviluppo mirano 
a colpire in modo più preciso molecole e meccanismi che controllano 
ia quantità di energia introdotta dal corpo sotto forma di cibo, o quella 
Immagazzinata e bruciata. 




Una terapia 

farmacologica 

contro l'obesità 

dovrà includere 

sostanze 

diverse, ciascuna 

delle quali agirà 

attraverso vie 

biochimiche 

differenti. 



Oggi la chirurgia bariatrica si esegue su centi- 
naia di migliaia di pazienti ogni anno. In genere in 
queste operazioni si fa un bendaggio gastrico che 
riduce il volume dello stomaco, oppure si devia il 
corso dell'intestino per ridurre il sacco gastrico e 
bypassarne un tratto. Entrambe gli interventi dan- 
no risultati nettamente più positivi di qualunque 
terapia farmacologica disponibile, perché stimo- 
lano e mantengono la perdita dì peso. Ricerche 
recenti suggeriscono che il bypass gastrico pos- 
sa anche provocare una riduzione dell'appetito, 
in parte perché altera i livelli di ormoni intestina- 
li come grelina e PYY. Da ciò si evince che, prima 
o poi, farmaci destinati a ottenere lo stesso risulta- 
to potrebbero sostituire la chirurgia. 

Qualunque nuovo farmaco contro l'obesità 
dovrà avere alti livelli di efficacia, tollerabilità e 



sicurezza. Poiché le vie biochimiche che regola- 
no l'immagazzinamento dell'energia sono fonda- 
mentali per altri processi nel corpo e nel cervello, 
lo sviluppo di sostanze che soddisfino tutti questi 
requisiti è una vera sfida. 

Esperienze sfortunate con precedenti farmaci, 
che pur essendo efficaci hanno determinato assue- 
fazione o causato problemi di sicurezza, potrebbero 
spingere le autorità sanitarie a essere più esigen- 
ti di quel che può sembrare ragionevole. Oltre a 
curare l'obesità riducendo il grasso corporeo, il 
farmaco dovrà ridurre le complicanze associate 
a questa patologia, come diabete e ipertensione, 
o per lo meno non aggravarle. Qualunque tera- 
pia dovrà poi essere sicura per usi prolungati, poi- 
ché interromperla equivarrebbe a un recupero dei 
livelli di peso precedenti. E c'è sempre il rischio di 



un uso improprio da parte dì persone che cercano 
di dimagrire per ragioni estetiche e non mediche. 

Di recente il rimonabant, un nuovo farmaco 
immesso da qualche tempo sul mercato europeo, 
non ha ottenuto l'approvazione negli Stati Uniti a 
causa della preoccupazione per l'aumento di casi 
di depressione e ansia nelle persone che lo assu- 
mevano. La molecola agisce infatti bloccando l'at- 
tivazione di un recettore situato sulla superficie 
cellulare nel cervello e nei tessuti periferici, detto 
CB1, che modifica le attività di molecole lipidiche 
in diversi tessuti; pertanto non è stato ancora rag- 
giunto un compromesso fra sicurezza ed efficacia 
nell'uso di questa elasse di composti per periodi di 
tempo prolungati. 

Attualmente negli Stati Uniti i farmaci appro- 
vati per uso prolungato contro l'obesità sono solo 
due. La silbutramina, in commercio dal 1997, agi- 
sce prolungando l'esposizione dei neuroni cerebra- 
li ai neurotrasmettitori noradrenalina e serotonina, 
provocando una riduzione dell'appetito e una 
modesta perdita di peso. L'uso di questo farma- 
co è limitato dal fatto che la pressione sanguigna 
e le pulsazioni tendono a salire durante la tera- 
pia. L'orlistat, disponibile dal 1999 e oggi offerto 
al pubblico come farmaco da banco con il nome 
commerciale Alli (Xenical in Italia), riduce l'in- 
troito calorico totale agendo a livello intestinale 
e riducendo l'assorbimento dei grassi, con effetti 
modesti sul peso e sulle complicanze dell'obesità. 

Sono in fase di sviluppo molti altri approcci 
finalizzati alla realizzazione di farmaci anti- obesità 
basati sulle numerose vie biochimiche che regolano 
l'appetito e il peso scoperte negli ultimi anni. Tra 
le potenziali terapie vanno ricordate quelle a base 
di inibitori delle molecole che stimolano l'appetito 
(MCH, NPY e grelina), farmaci che imitano il sop- 
pressore dell'appetito PYY, e attivatori della mela- 
nocortina 4 e di alcuni sottotipi del recettore della 
serotonina. Ognuna di queste opzioni potrebbe ave- 
re come obiettivo la riduzione dell'energia assunta, 
come i farmaci già esistenti. Ma poiché il corpo ha 
la tendenza a compensare le perdite adipose atti- 
vando una modalità di conservazione dell'energia, 
sarebbero necessari anche farmaci complementari 
per stimolare il ritmo del consumo energetico. 

Vari gruppi di ricerca stanno cercando un 
modo per aumentare la velocità alla quale le cel- 
lule adipose rilasciano l'energia immagazzinata 
o in alternativa di prevenirne l'accumulo nell'or- 
ganismo. Un approccio si focalizza sulla stimo- 
lazione di una classe di recettori della superficie 
cellulare - detti recettori beta 3 -adrenergici e recet- 
tori nucleari PPAR - che stimola il rilascio da par- 
te dei tessuti di una sostanza chiamata proteina 
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disaccoppiante l (UCP-i). Questo segnale è una 
richiesta di energia, che viene raccolta da alcune 
cellule adipose e incrementa la velocità alla quale 
esse reimmettono i trigliceridi nel flusso sangui- 
gno. Tuttavia questa tecnica può funzionare solo 
su un tipo speciale di tessuto adiposo, il cosiddet- 
to tessuto adiposo bruno, che è abbondante nei 
roditori e nei neonati umani, mentre negli adul- 
ti il tessuto adiposo umano contiene poche cellule 
adipose di questo tipo. 

Un altro approccio promettente punta a bloc- 
care le attività enzimatiche che promuovono 
l'immagazzinamento dell'adipe. Un esempio è 
dato dall'enzima li betaHSD-l (llpjHSDl), che 
determina la conversione dell'ormone stero ideo 
cortisolo da una forma silente a una forma bio- 
logicamente attiva all'interno delle cellule adipo- 
se ed epatiche. Queste molecole di «irrisolo attive 
localmente stimolano a loro volta quelle cellu- 
le a produrre più trigliceride. Il nostro gruppo di 
ricerca ha dimostrato che i topi di laboratorio le 
cui cellule adipose producono quantità eccessive 
di HpHSDì generavano anche quantità sovrab- 
bondanti di corticosterone (la versione murina 
de! collisolo) in queste stesse cellule, e cresceva- 
no diventando significativamente obesi. L'aspetto 
interessante è costituito dal fatto che questi topi 
sviluppavano in particolare una forma di obesità 
localizzata a livello addominale, come pure diabe- 
te, ipertensione e ìperlipidemia, una serie di sinto- 
mi che ricordano una patologia umana nota con il 
nome di sindrome metabolica. 

Gli studi effettuati su soggetti umani obesi non 
hanno ancora prodotto prove a favore di un'asso- 
ciazione inequivocabile fra l'attività di llfiHSD 1 e 
l'eccesso di accumulo lipidico, ma sono già in via 
di sviluppo inibitori di questo enzima da impiegare 
nella cura della sindrome metabolica. Potrebbero 
rivelarsi utili strumenti di intervento anche con- 
tro l'obesità. 

Molti esperti ritengono che alla fine una tera- 
pia farmacologia di successo contro l'obesità 
sarà costituita da una combinazione di più far- 
maci, ognuno dei quali agirà attraverso vie bio- 
chimiche diverse, con combinazioni messe a 
punto specificatamente per ogni singolo pazien- 
te, come accade ora per la cura dell'ipertensione e 
del diabete. Naturalmente, come accade con altre 
malattie comuni, quale l'ipertensione, sarebbe pre- 
feribile curare le persone intervenendo con cam- 
biamenti solo nella dieta e nello stile di vita. Ma se 
questo approccio fallisse, e ne derivassero conse- 
guenze patologiche, terapie farmacologiche sicure 
risulterebbero non meno appropriate per l'obesità 
dì quanto lo sono per altre malattie. ■ 
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OBESITÀ E DIPENDENZE 



Quando il cibo 



e una 



droga 



Le tecniche di visualizzazione del cervello rivelano che la dipendenza 
dal cibo e le tossicodipendenze si fondano su meccanismi comuni 

di Kristin Leutwyìer Ozelli 

Prove sempre più convincenti dimostrano che fame compulsiva eabuso di sostanze coinvolgono alcuni circuiti cerebrali identici, come 
spiega in questa intervista Nora D, Volkow, direttrice dell'Istituto nazionale sull'abuso di sostanze (NIDA) degli Stati Uniti, 









IN SINTESI 



Il cibo e le sostanze da 
abuso attivano gli stessi 
circuiti cerebrali della 
ricompensa e del piacere, 
provocando risposte 
condizionate che potranno 
essere evocate dalla sola 
vista del cibo e delle droghe 
o dall'ambiente in cui queste 
sostanze sono consumate. 

Queste risposte si fondano 
sulla fisiologia del cervello. 
Obesi e tossicodipendenti 
potrebbero cercare di 
compensare un'assenza 
congenita di dopamina, 
il neurotrasmettitore che 
regala il comportamento 
di ricerca della ricompensa. 

Per trattare la dipendenza 
serve una strategia su più 
fronti, dai farmaci al 
biofeedback, fino alla terapia 
di gruppo. Gli affamati 
compulsivi sono afflitti 
da una difficoltà sconosciuta 
ai tossicodipendenti: il cibo, 
a differenza dell'eroina o 
della cocaina, è legale, e 
necessario per sopravvivere. 



Quali circuiti cerebrali hanno in comune il ci- 
bo e te sostanze da abuso? 

Il sistema cerebrale attivato sia dal cibo sia dal- 
le droghe è il circuito evolutosi per ricompensare 
comportamenti essenziali per la sopravvivenza. Il 
cibo ci attrae, anche perché ci gratifica e produce 
piacere. Quando proviamo questa sensazione, il 
nostro cervello impara ad associarla con le condi- 
zioni che la preannunciano. Quando il ciclo della 
previsione, della ricerca e del soddisfacimento del 
piacere diventa più affidabile, quel ricordo si rin- 
forza. Gli psicologi parlano di condizionamento. 

Le droghe sono stimoli condizionanti particolar- 
mente efficaci soprattutto a causa delle loro pro- 
prietà chimiche. 1 rinforzi naturali, come il cibo o 
il sesso, impiegano più tempo per attivare la via 
della ricompensa. Tuttavia, in entrambi I casi il 
condizionamento non collega il ricordo solo con lo 
stimolo, ma anche con l'ambiente in cui lo si trova 
e con altri segnali correlati. Ed è proprio ciò che 
si era prefissa la natura: se l'azione necessaria per 
avere un'esperienza piacevole fosse provocata solo 
dallo stimolo in questione, la risposta condizionata 
sarebbe inefficace. 

Una volta creato un ricordo condizionato, la 
risposta diventa un riflesso. È su questa risposta 
condizionata che si fondano tossicodipendenza e 
fame compulsiva. Perciò i cibi con molte calorie 
- in particolare a elevato contenuto di zuccheri o 
di grassi - hanno più probabilità di scatenare la 
fame compulsiva. Quando vivevamo di caccia, non 



sempre la ricerca di cibo aveva successo, per cui 
gli alimenti con molle calorie, veri concentrati di 
energia, erano vantaggiosi perla sopravvivenza, ed 
era importantissimo consumare la maggior quan- 
tità possibile di cibi di quel tipo: ecco spiegato il 
loro elevato effetto di rinforzo. 1 nostri geni sono 
cambiati poco da allora, ma viviamo circondati da 
alimenti ad alto contenuto di grassi e di zuccheri, 
che sono fra i responsabili dell'aumento di obesità. 

Che cosa succede nel cervello durante il desi- 
derio compulsivo, il craving? 

Se Pavlov avesse potuto guardare dentro al cer- 
vello dei suoi cani, avrebbe probabilmente osser- 
vato un aumento di dopamina ogni volta che agli 
animali veniva presentato lo stimolo associato alla 
carne, il loro premio. La dopamina serve a dirci che 
cosa è importante: le informazioni nuove e inattese 
a cui dobbiamo prestare attenzione per sopravvi- 
vere: segnali di allerta sul sesso, il cibo, il piacere, 
ma anche il pericolo e il dolore. 

È stato dimostrato che presentando a una per- 
sona un alimento a cui è stata condizionata c'è un 
aumento di dopamina nello striato, la regione cere- 
brale coinvolta nella ricompensa e nella motivazione 
comportamentale, aumento che si verifica sempli- 
cemente annusando e guardando il cibo: la risposta 
neurochimica è la stessa dei tossicodipendenti che 
guardano un video in cui altri assumono droghe. La 
dopamina è un potente motivatore: quando è libe- 
rata nello striato, comunica che bisogna attivarsi per 



realizzare un obiettivo. Dominare questi impulsi con 
la sola forza di volontà è davvero arduo. 

Inoltre lo striato dei tossicodipendenti e delle per- 
sone obese è più povero di recettori D2 della dopa- 
mina rispetto alla media della popolazione. Questo 
potrebbe voler dire che il cervello cerca di compen- 
sare le ripetute ondate di dopamina causate da una 
stimolazione prolungata con la droga o con il cibo. 
forse questi individui soffrono di una scarsità 
congenita di recettori, che aumenta il loro rischio 
di patologie da dipendenza. La cosa interessante è 
che abbiamo scoperto una relazione inversamente 
proporzionale tra la disponibilità di recettori D2 in 
questi individui obesi e il loro indice di massa cor- 
porea (tMC). In altre parole, più la persona è obesa 
minore è il suo numero di recettori. 

Esistono persone più a rìschio di dipendenza 
da droghe o da cibo? 

Dagli studi sui gemelli sappiamo che circa il 50 
per cento del rischio di obesità e di dipendenza 
è genetico. Ma i geni coinvolti esercitano la loro 
influenza a molti livelli: dalla diversa efficienza 
con cui metabolizziamo alcune droghe o cibi, a 
differenze nella probabilità dì avere comportamenti 
a rischio oppure esplorativi, a rischi più specifici, 
come la sensibilità del sistema di ricompensa. 

Nel caso dell'obesità, alcuni potrebbero essere più 
a rischio perché sono troppo sensibili alle ricom- 
pense del cibo. Una ricerca ha dimostrato che in 
alcuni soggetti obesi l'attività cerebrale aumenta in 
risposta a sensazioni nella bocca, sulle labbra e sulla 
lingua. E poi ci sono persone con una scarsa capaci- 
tà nel registrare o nel rispondere ai segnali intemi di 
sazietà, e quindi più vulnerabili ai desideri scatenati 
da segnali collegati al cibo. 

Questa sovrapposizione tra dipendenza e 
obesità indica nuovi bersagli terapeutici? 

Q sono interventi farmacologici da approfon- 
dire, come le sostanze che aumentano la risposta 
dopaminergica nei cervello. Un entusiasmante svi- 
luppo è la recente sintesi e sperimentazione pre- 
liminare di un farmaco per via orale che blocca 
l'orexina, un peptide che rinforza i caratteristici 
picchi di euforia associati all'assunzione di alcool, 
e che si ritiene regoli il comportamento alimentare. 
Questo farmaco potrebbe essere molto utile contro 
i consumi aberranti di cibo e droghe. Inoltre, poi- 
ché lo stigma sociale che colpisce sia l'obesità sia 
il consumo dì droghe può generare un profondo 
senso di isolamento, e quindi notevole stress, la 
% terapia di gruppo può essere di aiuto. 



Un'altra area su cui stiamo lavorando al NIDA 
è l'uso del brain imaging in tempo reale per adde- 
strare i soggetti a esercitare parti specifiche del cer- 
vello, un po' come se fosse un muscolo. Con questo 
metodo, Sean Mackey, della Stanford University, 
e il neuroscienziato Christopher De Charms, del- 
la Omneuron, hanno insegnato ad alcuni soggetti 
sani e ad alcuni individui affetti da dolore cronico 
a controllare la propria attività cerebrale per modu- 
lare l'esperienza del dolore. Stiamo studiando la 
possibilità di usare questa tecnica per addestrare 
le persone a controllare l'insula, una regione del 
cervello che molto probabilmente è coinvolta nei 
desideri compulsivi legati alle droghe e al cibo. I 
fumatori che hanno subito una lesione in questa 
regione a causa di un ictus, per esempio, sembrano 
perdere il desiderio di fumare. 

Un problema specifico di chi soffre di fame com- 
pulsiva è che è necessario mangiare per sopravvi- 



Una persona 
che osserva le 
immagini della 
propria attività 
cerebrale 
in tempo reale 
potrebbe 
imparare ad 
acquisire un 
certo controllo 
del proprio 
desiderio di cibo 
o di droghe 
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vere. Essere dipendenti da una sostanza illegale in 
qualche modo ci tutela, perché la droga none facil- 
mente a portata di mano, tanto che una delle tera- 
pie per i tossicodipendenti consiste nell'insegnare a 
evitare i luoghi associati con la loro abitudine. Que- 
sto nel caso del cibo è chiaramente impossibile... 

Tuttavia si è dimostrato che somministrando 
ai topi una dieta molto ricca di zuccheri e poi un 
antagonista degli oppìoidì come il naloxone, sì 
può scatenare una crisi di astinenza simile a quella 
degli animali a cui è stato somministrato il nalo- 
xone dopo ripetute iniezioni di morfina. Questo 
risultato ci dice che l'esposizione cronica a una 
dieta a elevato contenuto di zuccheri genera in loro 
una dipendenza. Se questo vale anche per gli esseri 
umani, allora interventi mirati a mitigare i sintomi 
dell'astinenza potrebbero essere di aiuto a chi sta 
seguendo una dieta. ■ 
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SCIENZA DELLA NUTRIZIONE 



Caccia alla 




perfetta 



Come orientarsi in una montagna 
di consigli dietetici contraddittori 

di Marion Nestle 



IN SINTESI 



a I consigli sulla nutrizione ci 
disorientano. Gli scienziati 
hanno difficoltà a stilare 
lìnee guida efficaci perché lo 
studio di un unico nutriente 
non produce una visione 
chiara di quanta accade 
quanto viene consumato 
insieme con altri alimenti. 

■ Il quadro si fa più confuso 
perché l'industria alimentare 
comunica messaggi ambigui 
riguardo ai benefici derivanti 
dall'assunzione di specifici 
prodotti. 

■ Il messaggio più semplice 
potrebbe essere il migliore: 
non mangiate troppo, fate 
più attività fisica, consumate 
soprattutto frutta, verdura e 
cereali integrali, ed evitate il 
cibo spazzatura. 



Come docente di scienza della nutrizione 
spesso mi sento chiedere perché i consigli 
per una corretta alimentazione sembrano 
tanto diversi e perché gli esperti sono spesso in di- 
saccordo tra loro. Quali sono le fonti di informa- 
zione davvero credibili, si chiedono le persone? Sa- 
rei tentata di rispondere: «Le mìe, naturalmente», 
ma capisco il problema. 1 consigli per una corretta 
alimentazione sembrano impantanati nel dibattito 
scientifico, prigionieri degli interessi delle industrie 
alimentari e dei compromessi acuì ricorrono i legi- 
slatori. Ma i principi dietetici di base non si discu- 
tono: mangiare meno, muoversi di più, mangiare 
frutta, verdura e cereali integrali ed evitare di esa- 
gerare con il junk food, il «cibo spazzatura». 

«Mangiare meno» significa assumere meno ca- 
lorie, un consiglio che si traduce nella riduzione 
delle porzioni e ne! tenersi alla larga dagli spuntini 
tra un pasto e l'altro. «Muoversi dì più» si riferisce 
alla necessità di bilanciare l'apporto calorico con 
l'attività fìsica. Mangiare frutta, verdura e cerea- 
li integrali fornisce nutrienti che non si assumono 
con altri tipi di cibo. Evitare il cibo spazzatura si- 
gnifica evitare i «cibi di valore nutrizionale mini- 
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mo» - dolci molto elaborati e snack carichi di saie, 
zuccheri e additivi artificiali. Le bibite sono il junk 
food per eccellenza, perché contengono dolcifican- 
ti ma pochissimi o nessun nutriente. 

Se seguirete queste indicazioni, gli altri aspet- 
ti della dieta passeranno in secondo piano. Curio- 
samente, questo consiglio non si è mai modificato 
negli anni. Il noto cardiologo Ance! Keys [che morì 
QUEI VECCH I nel 2004 all'età di 100 anni) e sua moglie, Margaret, 

BUONI GQNSIGL davano consigli analoghi per la prevenzione della 

cardiopatia ischemica, o CHD, quasi cinquantanni 
Nel 1959 Ancel e Margaret Keys fa (si peda g test0 qui aJìmco)m 

proposero i seguenti consigli - ,. , , , . , ,, ,. . , 

familiari e ancora utili - a proposito Ma nesco a ca P ,re P erche ' consl ^ h dletetl - 

di nutrizione e attività fisica: ci sembrano un bersaglio mobile. Fare ricerca nel 

campo della nutrizione è complicato, tanto che ra- 

■ Non ingrassate; se siete grassi, ramente si ottengono risultati univoci. L'ambigui- 

tà richiede interpretazione, e l'interpretazione è in- 

. Limitate i grassi saturi: i grassi fluetlzata dal P unto di vista dd sin S° l0 ' che P uò 

presenti in manzo, maiale, agnello, arrivare a legarsi profondamente alla scienza, 
salsicce, margarina e grassi 

di pasticceria; grassi dei latticini Le Sfide della Scienza 

della nutrizione 

■ Preferite olì vegetali ai grassi solidi, „ ,, . , ,. , 

ma mantenete 1 grassi al di sotto Non c e da "^vigliarsi troppo di questa tacer- 

del 30 per cento nel totale tezza scientifica, basta pensare all'enorme varietà 

delle calorie della vostra dieta. di alimenti di cui si nutrono gli esseri umani. Per 

qualsiasi individuo, gli effetti della dieta sulla sa- 

. Preferite ia verdura e la frotta fresca ]ute sono modum da)!a genetka ma anche dal H _ 

e derivati del latte non grassi. 
vello di istruzione e dì reddito, dalla soddìsfazio- 

■ Evitale l'uso abbondante di sale e ne per il proprio lavoro, dalla forma fisica e daJle 

sigarette o dal consumo di alcolici. Per rendere le 

cose più semplici, in genere si esaminano gli effetti 

■ Una buona dieta non dipende dej sj n àemaitì dietetid unQ mha 

da farmaci e da preparati fantasiosi. „,.,... . . 

Gli studi che si sono concentrati su un singolo 

> Fate molta attività fisica nutriente hanno dato ottimi risultati nello spiegare 

e trascorrete molto tempo all'aperto, i sintomi da deficienze dì vitamine o dì minerali. 



E STATO DIMOSTRATO che I cibi biologici lasciano meno 
tracce di pesticidi nell'organismo rispetto al cibi 
convenzionali, è difficile invece provare che gli alimenti 
biologici contengono più vitamine o antiossidanti, anche se 
gli studi preliminari vanno chiaramente in questa direzione. 

Ma questo tipo di approccio è meno utile per 
condizioni croniche come la cardiopatia ischemi- 
ca e il diabete, causate dall'interazione di fattori 
dietetici, genetici, comportamentali e sociali. Se la 
scienza della nutrizione appare enigmatica è per- 
ché i ricercatori generalmente esaminano i singo- 
li nutrienti separati dall'alimento in sé, oppure gli 
alimenti isolati dalla dieta, o I fattori di rischio se- 
parati da altri comportamenti. Questo tipo di ricer- 
ca è «riduttivo», perché attribuisce gli effetti sulla 
salute all'assunzione di un solo nutriente o ali- 
mento, quando invece è la dieta nel suo comples- 
sivo che conta veramente. 

In genere, nel caso delle malattie croniche i sin- 
goli nutrienti alterano il rischio in percentuali trop- 
po piccole da rilevare se non con studi demografi- 
ci estesi e costosi. Come si è visto di recente con la 
Women's Health Initiative, un trial clinico che ha 
esaminato gli effetti delle diete a basso contenu- 
to di grassi sulle malattie cardiovascolari e il can- 
cro, i partecipanti non erano in grado dì attenersi 
ai restrittivi protocolli dietetici. Dato che gli esseri 
umani non si possono mettere in gabbia e nutrire 
in modo controllato, le diete del gruppo sperimen- 
tale e del gruppo di controllo analizzate negli studi 
tendono a convergere, rendendo indistinguibili le 
differenze a lungo termine. 

È una questione di calorie 

Le aziende alimentari preferiscono gli studi con- 
dotti sui singoli nutrienti perché possono servirsi 
dei risultati per vendere i prodotti. Aggiungete vi- 
tamine alle caramelle e potrete commercializzar- 
le come alimenti sani. 1 presunti benefìci riporta- 
ti sulle etichette del cibo spazzatura distraggono 
i consumatori dal contenuto calorico. Ed è un fat- 
tore importante, perché quando si parla di obesità 
sono le calorie che contano: si diventa obesi quan- 
do sì assumono molte più calorie di quante se ne 
brucino con l'attività fisica. 

1 tassi di obesità negli Stati Uniti hanno iniziato 
ad aumentare repentinamente nei primi anni ot- 
tanta isi peda il box neììa pagina a fronte). Spesso 
i sociologi attribuiscono questa tendenza ad assu- 
mere calorie in eccesso alla necessità di ricorrere a 
cibi pratici da parte di una popolazione che lavora 
troppo: prodotti già pronti e preconfezionati, pasti 
al ristorante che in genere contengono più calorie 
rispetto ai pasti preparati a casa. 
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Ma ci sono altre forze di carattere sociale che ALIMEIMTI' tro ' man 6 iare neNe librerie e nei negozi di abbiglia- 

favoriscono lo squilibrio calorico. L'insediamen- qj i-i|pr; pLJC mento e porzioni più abbondanti, 
to dell'Amministrazione Reagan nel 1980 aumen- Le industrie alimentari continuarono a sponso- 

tò il ritmo della deregolamentazione nell'industria, Per ridurre II vostro peso di me2zo rizzare associazioni e riviste di nutrizione, aumen- 

eliminando i controlli sulla produzione agricola e cn ''° a " a settimana, assumete tando la pressione sul governo affinché diffondes- 

incoraggiando gli agricoltori a coltivare di più. Le se consigli dietetici di loro gradimento. Oggi come 

calorie giornaliere prò capite disponibili nelle ri- CarbnMrati e proteJne CDnt engona kri < le lobb y promuovono interpretazioni positive 

serve alimentari degli Stati Uniti passarono da C j fCa quattro calorie per grammo, l degli studi, sovvenzionano ricerche da usare come 

3200 nel 1980 a 3900 vent'anni dopo, grassi quasi il doppio: nove calorie base per affermazioni salutiste e attaccano i criti- 

I primi anni ottanta segnarono inoltre l'avven- per grammo. C j ; tra cui la sottoscritta, dicendo che facciamo junk 

to dello sharehoìder vaine movement a Wall Street. srience, scienza spazzatura. L'unico risultato di que- 

_ . L'alcool e metabolizzalo in modo ._*.,. » j , ,,,. 

Lenchiestedi profitti più elevati a breve termine da da favorire l'accumulo di arasso ste atti vita e con fondere anco radi più il pubblico. 

parte degli azionisti costrinsero le aziende alimen- ne | fe gat0 provocando la proverbiale _ , 7 

tari a espandere le vendite in un mercato già satu- pancetta da birra ' Supermercati come Ground Zero 

ro di calorie. Le aziende risposero cercando nuove Con chiunque parli, mi giungono richieste di 

opportunità di vendita e di marketing, e promosse- aiuto su come comportarsi al supermercato, consi- 

, , 1,5 chilometri di camminata odi , , ' 

ro pratiche che in precedenza erano state evitate e { . orsa C | voa || On0 C | m derato dai consumatori come il Ground Zero nella 

che alla fine modificarono le norme sociali, come per cruciare le calorie contenute distinzione tra richiami salutisti e consigli scienti- 

consumare dì frequente snack tra un pasto e l'ai- In una bibita da mezzo litro. fici. Cosi ho passato un anno a visitare supermer- 



La crescita parallela delle calorie e del girovita 



La crescita dei tassi di obesità negli Stati Uniti registrata durante gli ultimi decenni è stata 
accompagnata da un aumento di dimensioni delle porzioni, delle calorie totali e del consumo 
dì dolcificanti calorici e bibite zuccherate. Lafiessione di tre di questi parametri [grafici) 
dopo il 1998 si può spiegare con un maggiore impiego di dolcificanti artificiali e la parziale 
sostituzione delle bibite zuccherate con bibite non dolcificate con zucchera. 

AUMENTO DEI TASSI DI OBESITÀ NEGLI STATI UNITI 

Percentuale della popolazione totale (tra i 20 e i 74 anni) classificata come obesa 



CALORIE DISPONIBILI 

Pro capite al giorno negli Stati Uniti 
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DOLCIFICANTI CALORICI 

Chilogrammi prò capite negli Stati Uniti 



67,5 
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CRESCONO LE PORZIONI EXTRA-LARGE 

Numero di prodotti alimentari venduti in porzioni più grandi 

negli Stati Uniti da ristoratori e produttori 47 
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BIBITE DOLCIFICATE CON ZUCCHERO 

Litri prò capite negli Stati Uniti 
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cali per aiutare le persone a pensare in modo più 
chiaro rispetto alle scelte alimentari. Il risultato è 
stato il mio libro What to Eat. 

I supermercati forniscono un servizio pubbli- 
co fondamentale, ma non sono erogatori di ser- 
vizi sociali. Il loro obiettivo è vendere quanti più 
generi alimentari possibile. Ogni aspetto dell'ai le- 
stimento del negozio - dalla posizione dei prodot- 
ti sugli scaffali alla musica di sottofondo - è basa- 
to su ricerche di marketing [si veda il box ai centro 
a p. 94), Queste ricerche suggeriscono che gli ac- 
quisti dei clienti crescono in modo proporzionale 
al numero di prodotti esposti: ecco perché uno de- 
gli obiettivi dei negozi è mostrare il massimo pos- 
sibile e tollerabile di alimenti. 



Se i consumatori sono confusi rispetto ai cibi da 
acquistare, sicuramente è perché si tratta di scel- 
te che richiedono la conoscenza di questioni che 
la scienza non risolve tanto facilmente, e che sono 
fortemente influenzate da considerazioni di ordine 
sociale ed economico. Sono decisioni che vengono 
prese tutti i giorni, in ogni singolo reparto di ogni 

Singolo negozio, 

I cibi biologici sono più sani? 

I cibi biologici sono il segmento in maggiore 
crescita dell'industria alimentare, anche perché i 
consumatori sono disposti a pagare di più per ali- 
menti che ritengono più sani e più ricchi dal pun- 
to di vista nutrizionale. Il Dipartimento dell'Agri- 



Piramidi alimentari difettose 



Grassi, oli e dolciumi 
Mangiare con moderazione 



Latte, yogurt e 
formaggi 
2-3 porzioni 



Verdure 
3-5 porzioni 




Carne, pollame, pesce, fagioli secchi, 
uova e frutta secca 
2-3 porzioni 



Frutta 
2-4 porzioni 



Fané, cereali, riso e 
pasta 
SJ^k n porzioni 




1992 

Utile o meno che fosse, la piramide alimentare creata nel 1 992 dal 
Dipartimento dell'Agricoltura era semplice da usare. Quella familiare 
guida per una corretta nutrizione a forma triangolare suggeriva quanto 
di ogni categoria alimentare - cereali e latticini, frutta e verdura, carni e 
grassi, oli e dolciumi - si dovrebbe mangiare ogni giorno. 
La sua sostituta del 2005, ideata sempre dal Dipartimento e denominata 
MyPyramid, secondo me è un disastro. La procedura impiegata per 
sostituire la piramide alimentare dei 1992 {a sinistra) è stata mantenuta 
segreta. Resta un mistero, per esemplo, il modo in cui ii Dipartimento è 
arrivato a un progetto per una nuova guida alimentare che enfatizza 
l'attività fisica ma non considera il cibo (a destra). 
Secondo lo staff del Dipartimento, le persone dovrebbero mantenersi 
attive fisicamente, mangiare con moderazione, fare scelte alimentari 
personalizzate, mangiare una varietà di cibi nel numero di porzioni 
consigliate e perseguire un miglioramento dietetico graduale. Il colore e 
l'ampiezza delle fasce verticali di MyPyramid servono a differenziare i 
gruppi alimentari e le porzioni, ma per conoscerne i dettagli è necessario 
usare un computer. Se si vuole saperne di più è necessario visitare il sito 
Internet www.pyramid.gove inserire sesso, età e livello di attività fisica 
per ottenere un progetto dietetico «su misura» corrispondente a diversi 
livelli calorici. 



2005 

Le persone che cercano consigli su questo sito, e sono milioni, 
dichiarano che i regimi dietetici proposti si notano per le grandi quantità 
di cibo che sembrano raccomandare e la virtuale assenza di appelli a 
«mangiare meno» o a «evitare» certi cibi. Non sorprenderà dunque che i 
critici vi ravvisino la forte influenza delle lobby dell'industria alimentare, 
lo, per esempio, dovrei assumere quattro tazze di frutta e verdura, 1 70 
grammi di cereali, 1 20 grammi di carne e, naturalmente, tre tazze di 
latte al giorno, accompagnate con circa 200 «calorie complementari» 
che posso riservare al cibo spazzatura. Con tutti I suoi difetti, la piramide 
del 1 992 era più facile da capire e da usare. 
Quello che manca davvero a MyPyramid è una qualsiasi classificazione 
gerarchica degli elementi che formano un singolo gruppo alimentare in 
termini di convenienza nutrizionale. Il progetto preliminare di MyPyramid 
del 2004 era molto simile alla versione definitiva con un'eccezione 
fondamentale: illustrava una gerarchia di scelte alimentari. La fascia del 
cereali, per esempio, metteva il pane integrale in fondo (posizione 
positiva), la pasta circa a metà strada (media) e le ciambelle al vertice 
(negativa). Nella versione definitiva, è stata eliminata ogni traccia di 
gerarchia, presumibilmente perché le aziende non vogliono che si 
raccomandi di mangiare meno i loro prodotti, anche se questo tipo di 
indicazioni potrebbe essere utile a un pubblico sovrappeso. 



coltura degli Stati Uniti vieta ai produttori di frutta 
e verdura biologica «certificata» di usare pesticidi, 
erbicidi, fertilizzanti, semi geneticamente modifi- 
cati o fertilizzanti ottenuti da acque di scolo. E au- 
torizza gli ispettori a verificare il rispetto di queste 
norme. Anche se i prodotti biologici sono di com- 
petenza del Dipartimento dell'Agricoltura, il com- 
pito principale del dipartimento stesso è la promo- 
zione dell'agricoltura convenzionale, ecco perché 
«non afferma che il cibo prodotto da coltivazio- 
ni biologiche sia più sicuro o più ricco dal punto 
dì vista nutrizionale rispetto ad alimenti prodot- 
ti convenzionalmente. I cibi biologici sono diversi 
da quelli coltivati convenzionalmente nel modo in 
cui sono coltivati, trattati e lavorati». 

Questa dichiarazione implica che differenze di 
questo tipo sono irrilevanti. I critici del cibo bio- 
logico sarebbero d'accordo, perché mettono in di- 
scussione l'affidabilità della certificazione del cibo 
biologico, la produttività, la sicurezza e i vantaggi 
salutistici dei metodi di produzione biologica. Al- 
lo stesso tempo, l'industria alimentare biologica 
vorrebbe che gli scienziati si occupassero di queste 
critiche, ma le ricerche sono costose e difficili. In 
ogni caso, gli studi esistenti hanno stabilito che le 
aziende biologiche hanno una produttività vicina 
a quella delle aziende agricole convenzionali, con- 
sumano meno energia e lasciano i suoli in condi- 
zioni migliori. Chi mangia cibi coltivati senza uso 
dì pesticidi sintetici dovrebbe avere una quantità 
minore di queste sostanze nel proprio corpo, e in 
effetti è così. Dato che le normative per il cibo bio- 
logico prevedono il pretrattamento del concime e 
altre procedure volte a ridurre la presenza di agen- 
ti patogeni nei trattamenti del terreno, i cibi biolo- 
gici dovrebbero essere altrettanto sicuri - o più si- 
curi - dei cibi convenzionali. 

Analogamente, gli alimenti biologici dovreb- 
bero avere un valore nutritivo almeno uguale a 
quello dei convenzionali; e se si provasse che i ci- 
bi biologici hanno un valore nutrizionale più ele- 
vato si potrebbe giustificare il loro prezzo più al- 
to. Per quanto riguarda i minerali, non si tratta di 
un compito difficile. Il contenuto in minerali delle 
piante dipende dalle quantità presenti nel suolo su 
cui sono fatte crescere. 1 cibi biologici sono coltiva- 
ti su suoli più ricchi di minerali rispetto ai cibi con- 
venzionali, quindi il loro contenuto è maggiore. 

Più difficile, invece, è dimostrare le differenze in 
termini di vitamine o antiossidanti (sostanze vege- 
tali che riducono i danni ai tessuti causati dai radi- 
cali liberi); per questi nutrienti, il contenuto più ele- 
vato è legato soprattutto al ceppo genetico di una 
pianta o alla protezione da condizioni sfavorevo- 
li dopo il raccolto anziché ai metodi di produzione. 




ALCUNI BAMBINI OBESI negli Stati 
Uniti assumono 1 000 calorie al giorno 
(pari a 59 zollette di zucchero) dalle 
sole bibite dolcificate. Un valore erte 
equivale a circa tre bottiglie e mezzo 
di bibite da mezzo litro. 
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Comunque, gli studi preliminari mostrano dei van- 
taggi: le pesche e le pere biologiche contengono 
quantità più elevate di vitamina C ed E, e le bacche 
e i cereali biologici contengono più antiossidanti. 

È probabile che ulteriori ricerche conferme- 
ranno che I cibi biologici contengono una quan- 
tità più elevata di sostanze nutritive rispetto ai ci- 
bi tradizionali, ma non è chiaro se queste sostanze 
nutritive produrranno benefìci significativi per la 
salute. Tutta la fratta e la verdura contengono nu- 
trienti utili, anche se in combinazioni e concentra- 
zioni diverse. Mangiare una certa varietà di frat- 
ta e verdura è sicuramente più importante per la 
salute rispetto alle piccole differenze nel contenu- 
to nutrizionale di uno qualsiasi dei sìngoli alimen- 
ti. Che sia o meno un cibo un po' più sano, resta il 
fatto che il biologico danneggia molto meno l'am- 
biente rispetto al convenzionale, e questa è una ra- 
gione sufficiente per preferirlo al supermercato. 

Latticini e calcio 

Gli scienziati non riescono a risolvere facilmen- 
te le questioni riguardanti gli effetti dei latticini 
sulla salute. Il latte ha molti componenti, e la sa- 
lute delle persone che consumano latte o prodot- 
ti caseari è influenzata dagli altri alimenti e dallo 
stile di vita. Ma quest'area di ricerca è particolar- 
mente controversa perché tocca un'industria che 
promuove con vigore i benefici dei latticini, oppo- 
nendosi a chi suggerisce il contrario. 

Il calcio, presente anche negli alimenti lattie- 
ro-caseari, è un minerale necessario ed è un co- 
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stituente primario delle ossa, che lo perdono e lo 
riacquistano continuamente durante il normale 
processo metabolico. La dieta deve contenere ab- 
bastanza calcio da reintegrare le perdite, altrimen- 
ti le ossa diventano fragili e si fratturano facilmen- 
te. Gli esperti consigliano il consumo di almeno un 
grammo di calcio al giorno per ricostituire le perdi- 
te quotidiane. Soltanto i latticini forniscono questa 
quantità di calcio senza assunzione di integratori. 

Ma le ossa non sono fatte solo di calcio; per 
mantenersi forti hanno bisogno di una serie di nu- 
trienti fondamentali. Le ossa sono più forti nelle 
persone fisicamente attive, che non fumano o non 



abusano di alcolici. Gli studi che hanno preso in 
esame gli effetti di singoli nutrienti nei latticini in- 
dicano che alcuni integratori - magnesio, potassio, 
vitamina D e lattosio, per esempio - favoriscono la 
ritenzione del calcio nelle ossa. Altri, come le pro- 
teine, il fosforo e il sodio, ne stimolano l'escrezio- 
ne. Così la forza delle ossa dipende più dalle diete 
e dai comportamenti che non dalla semplice as- 
sunzione di calcio. 

Le popolazioni che non consumano latticini 
spesso mostrano tassi inferiori di fratture, anche se 
la loro assunzione di calcio è molto inferiore alle 
dosi raccomandate {si veda la colonna a destra in 
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Lo scorso marzo, ricercatori della Stanford University hanno pubblicato i 
risultati di uno degli studi comparativi più lunghi e convincenti mai 
condotti sui programmi dimagranti. Tre delle quattro diete analizzate nello 
studio sono regimi dietetici ampiamente pubblicizzati che hanno reso 
famosi i loro inventori: la «dieta Atkins» e la «dieta a zona», che 
enfatizzane entrambe cibi a elevato contenuto proteico, e la «dieta Ornish» 
che vieta la maggior parte dei cibi grassi. La quarta era una dieta a basso 
contenuto di grassi, consigliata dalla maggioranza degli esperti. 
I risultati, pubblicati sul «Journal of the American Medicai Association», 
sono stati sorprendenti perché sembravano 
capovolgere la conoscenza tradizionale. La dieta a 
basso contenuto di grassi era stata battuta dalle 
cene a base di bistecca e dalle colazioni con uova e 
pancetta previste da Atkins. Dopo un anno, ì 
soggetti che seguivano il regime di Atkins - che 
approva proteine ad alto contenuto di grassi come la 
carne e i latticini per saziare le persone a dieta - 
avevano perso in media cinque chilogramm 
soggetti che seguivano altre diete avevano perso 
tra 1 ,5 e tre chilogrammi. E i soggetti del 
gruppo Atkins non mostravano serie 
variazioni nei livelli di colesterolo nel 
sangue, nonostante gli alti livelli di 
colesterolo nella loro dieta. 
1 giornalisti pubblicarono 1 titoli più ovvi: 
«Atkins ha la meglio...», scriveva il 
«Washington Post». «Atkins batte la zona, 
Omish e i consigli dietetici americani», 
dichiarò r Associated Press. Il messaggio era 
sempre lo stesso: Atkins aveva vinto la gara. 
I giornali non hanno sbagliato, ma l'autore 
principale dello studio suggerisce una diversa 
interpretazione dei risultati. «Quello che si e 
verificato nel nostro studio è stata una perdita di 
peso molto modesta in tutti e quattro i gruppi», 
afferma Christopher D. GarrJner, 
nutrizionista allo Stanford 




LA DIETA VO-YO non è salutare 



Prevention Research Center. In tutti i gruppi, inoltre, si sono avuti 
miglioramenti nei livelli individuali di colesterolo, pressione del sangue e 
insulina, anche se nessuno ha seguito il proprio programma dietetico alla 
lettera. E, lungi dal capovolgere idee ormai consolidate sulle diete a basso 
contenuto di grassi, lo studio di Stanford ha fornito una conferma 
clamorosa di un'altra convinzione comunemente accettata: la maggior 
parte delle persone che cercano di perdere peso, con qualsiasi tipo di 
dieta, avranno successo, anche se molte di loro in seguito 
riacquisteranno i chilogrammi perduti. 
Confrontiamo queste conclusioni con i risultati di un altro studio 
pubblicato nel numero di aprile di «American Psychologist» da 
ricercatori dell'Università della California a Los Angeles. Essi 
hanno analizzato 31 studi a lungo termine e hanno scoperto, 
come ha detto Gardner, che la maggioranza dei 
partecipanti ha ottenuto buoni risultati, perdendo tra il 5 e 
il 10 per cento circa della propria massa corporea. 
E ci sono riusciti seguendo ogni tipo di dieta. 
Ma la maggior parte di loro ha anche 
riacquistato tutto quel peso a lungo termine, e 
alcuni hanno riacquistato più di quanto avevano perso. 
Soltanto una sparuta minoranza dei soggetti seguiti nei 
31 studi è riuscita a non riguadagnare i chilogrammi 
perduti. La conclusione è: mangiate con moderazione 
e fate regolarmente attività fisica. 
Gardner pensa che la tradizionale esortazione a 
ridurre l'apporto di grassi nella dieta si è rivelata un 
messaggio negativo. Gli esperti di salute pubblica 
l'hanno recepito male, afferma: «Si è 
completamente ritorto contro di noi». La gente che 
assume meno grassi spesso preferisce le bibite, le 
bevande sportive e analoghi prodotti dolcificati con 
sciroppo di mais, accompagnati ad altri alimenti 
raffinati, a basso contenuto di fibre e a elevato 
contenuto di carboidrati. Di conseguenza, 
osserva, «l'epidemia di obesità ha continuato a 
espandersi. Le calorie hanno continuato ad 
aumentare inesorabili, e questo principalmente a 
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queste pagine}. Perché sì verifichi questo fenome- 
no non è ancora chiaro. Forse la loro dieta contiene 
meno proteìne animali e dei latticini, meno sodio 
dai cibi confezionati e meno fosforo dalle bibite, ed 
è quindi probabile che trattengano il calcio in mo- 
do più efficace, ti fatto che l'equilibrio del calcio 
dipenda da molteplici fattori spiegherebbe perché i 
tassi di osteoporosi (la perdita di densità ossea) so- 
no più elevati nei paesi in cui si mangiano più lat- 
ticini. Ulteriori ricerche potrebbero chiarire queste 
osservazioni che vanno contro l'intuito. 

Sevi piacciono i latticini, mangiateli tranquil- 
lamente, ma tenete presente che non sono neces- 



sari. Pensate ai bovini: non bevono latte dopo lo 
svezzamento, ma le loro ossa sostengono corpi che 
pesano 350 chilogrammi o più. I bovini mangiano 
erba con piccole quantità di calcio che si sommano 
tra loro. Se mangiate frutta, verdura e cereali in- 
tegrali a sufficienza, avrete ossa sane senza dover 
necessariamente mangiare latticini. 

Il dibattito sulla carne 

l detrattori indicano la carne come colpevole 
per gii elevati livelli di colesterolo nel sangue, per i 
rìschi crescenti di malattie cardiovascolari, cancro 
e altre patologie. Coloro che sono a favore citano 



di Paul Raeburn 



causa dei carboidrati raffinati». La dieta Atkins, che 
consiglia alle persone che la seguono di non 
preoccuparsi troppo del grasso, indirizza le persone 
verso la verdura e le proteine, allontanandole da 
zuccheri e carboidrati raffinati. «Forse un messaggio 
migliore e più semplice al pubblico dovrebbe essere di 
ridurre i carboidrati anziché i grassi», afferma Gardner. 
«Se gli diciamo di tagliare i carboidrati, afferrano il 
messaggio. Eliminano un paio di bibite o qualche 
biscotto, e tutto si somma». 
James Hill, psicologo e autorità riconosciuta nel 
campo del dimagrimento, concorda sul fatto che 
l'approccio di Atkins presenta delle virtù. «La dieta 
Atkins è un modo magnifico di perdere peso», 
afferma. Ma dichiara che «non è un modo per 
mantenere II peso raggiunto», e aggiunge: «Non c'è 
modo di farlo per sempre». 
Hill non è particolarmente interessato a confrontare 
le diete o a inventarne di nuove. «Penso che la parte 
del dimagrimento sia quella che ci riesce molto bene», 
afferma. Uno dei suoi ambiti di ricerca riguarda i 

LA BATTAGLIA DELLE DIETE 

Cambiamento medio del peso nel tempo (chilogrammi) 
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CONTRARIAMENTE ALLE ATTESE, la dieta Atkins 
ad alto contenuto di grassi causa una perdita di peso 
maggiore rispetto alle altre Ire diete più popolari 



soggetti che sono dimagriti e che hanno mantenuto il 
peso raggiunto. Hill e Rena Wing della Brown 
University hanno istituito il cosiddetto National Weight 
Control Registry (un registro nazionale del controllo 
del peso) al fine di raccogliere dati su persone che 
hanno perso almeno 15 chili e che non ti hanno 
riguadagnati per almeno un anno. Molti hanno perso 
molto più peso, la media è un dimagrimento di circa 
35 chilogrammi mantenuto per sei anni. «Se 
osserviamo il modo in cut sono dimagriti, non c'è 
alcuna analogia», afferma Hill. «Ma se osserviamo 
come l'hanno mantenuto, ce ne sono moltissime». 
Il segreto, continua, è l'attività fisica. «L'attività 
diventa l'elemento motore; la rinuncia al cibo di per sé 
non basta, L'idea che per il resto della nostra vita 
saremo perennemente affamati è una pura 
sciocchezza». Le persone iscritte nel registro fanno 
in media un'ora di attività fisica al giorno, con alcune 
che raggiungano addirittura i 90 minuti giornalieri. 
Seguono inoltre una dieta relativamente povera di 
grassi, che costituiscono circa il 25 per cento del loro 
apporto calorico. Quasi tutti fanno colazione ogni 
giorno e si pesano regolarmente. 
«Ci dicono due cose», afferma Hill. «La qualità della 
vita è migliore». E «raggiungono un punto nell'attività 
fisica in cui non dicano proprio di amarla, ma che è 
diventata parte della loro vita». 
Hill ammette che ritagliarsi un'ora o anche più al 
giorno per l'attività fisica è diffìcile, ed è la ragione per 
cui si concentra sulla prevenzione. Molte di queste 
persone non sarebbero mai diventate obese se in 
origine avessero dedicato al movimento dai 1 5 ai 20 
minuti al giorno. «Penso che si paghi un prezzo per 
essere stati obesi - dichiara - e occorre fare un sacco 
di movimento per redimersi». 

Paul Raeburn, 
vive a New York e scrive di scienza e di ambiente. 



NIENTE LATTE? 

Curiosamente, alcuni gruppi di 
popolazioni che mangiano pochi 
derivati del latte ricchi di calcio, 
ovvero seguono diete con contenuto 
di calcio minore di quanto 
raccomandato dagli esperti, 
presentano tassi inferiori dì frattura 
all'anca rispetto ad altri che 
consumano grandi quantità di 
latticini. Il fenomeno non è stato 
ancora spiegato. 

Assunzione di calcio 
e fratture dell'anca 

Incidenza delle fratture all'anca 
per 100.000 persone 
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la mancanza di prove scientifiche convincenti che 
giustifichino simili accuse e sottolineano i vantag- 
gi nutrizionali delle proteine, delle vitamine e dei 
minerali contenuti in questo alimento. In effetti, 
studi condotti nei paesi in via di sviluppo mostra- 
no miglioramenti nello stato di salute dei bambini 
in ['use (ìi crescita che vengono murili anche con 
piccole quantità di carne. 

Ma dato che i batteri contenuti nel rumine di 
un bovino legano gli atomi di idrogeno agli aci- 
di grassi insaturi, il grasso de! manzo è altamen- 
te saturo, del tipo che aumenta il rischio di cardio- 
patia ischemica. Tutti i grassi e gli oli contengono 
alcuni grassi acidi saturi, ma i grassi animali, spe- 
cialmente quelli derivanti dal manzo, hanno più 
acidi grassi saturi rispetto ai grassi vegetali. I nu- 
trizionisti consigliano di non assumere più di un 
cucchiaio da tavola al giorno (20 grammi] di acidi 
grassi saturi. Le persone che mangiano manzo rag- 
giungono o superano facilmente questo limite. 

La ragione per cui la carne potrebbe aumentare 
il rischio di cancro, tuttavia, è una questione di ipo- 
tesi. Gli scienziati hanno iniziato a col legare la car- 
ne al cancro negli anni settanta, ma dopo decenni 
di studi non sono ancora certi se il fattore rilevante 
sia il grasso, il grasso saturo, le proteine, sostanze 
cancerogene o altro. Alla fine degli anni novanta si 
è concluso soltanto che mangiare manzo probabil- 
mente aumenta il rischio di cancro al colon e al ret- 
to e presumibilmente accresce le probabilità di con- 
trarre tumori al seno, alla prostata e qualche altro 
tipo di cancro. Di fronte a quest'incertezza, l'Ame- 
rican Cancer Society consiglia di selezionare tagli 
magri, mangiare porzioni ridotte e scegliere alter- 
native come il pollo, il pesce o i fagioli. 

Pesce e malattie cardiovascolari 

! pesci grassi sono la più importante fonte di 
acidi grassi omega- 3 a catena lunga. Nei primi 
anni settanta, ricercatori danesi osservarono in- 
sorgenze sorprendentemente basse di malattie 
cardiovascolari tra le popolazioni indigene del- 
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GLI ACIDI GRASSI OMEGA-3 si trovano 
nei pese ì grassi, come per esempio 
il salmone e la trota, e secondo alcuni 
ricercatori proteggono dalle patologie 
cardiovascolari. 



MARKETING AL 
SUPERMERCATO 

Gii esperti di marketing progettano 
quasi ogni caratteristica dei negozi 
di alimentari - dalla disposizione dei 
prodotti alla musica d'atmosfera - 
per massimizzare le vendite. 

Quando i clienti entrano in un negozio 
di alimentari, la prima cosa che 
vedono è generalmente colorata, 
profumata e Invitante, per esempio 
un prodotto fresco. 

Gli scartali solle lunghe corsie centrali 
e quelli alla fine delle corsie sono 
pieni di prodotti, costringendo l 
consumatori a passare davanti a molti 
articoli che potrebbero decidere di 
acquistare d'Impulso. 

Le aziende alimentari pagano l 
supermercati per disporre i loro 
prodotti - patatine e altro cibo 
spazzatura - soprattutto in scaffali di 

grandi dimensioni. 

Accanto alle casse ci sono scaffali 
stracolmi di caramelle e altro cibo 
spazzatura, l'ultima tentazione. 



la Groenlandia la cui dieta era costituita da pe- 
sce grasso, foche e balene. I ricercatori attribuiro- 
no l'effetto protettivo al contenuto in grassi acidi 
omega-3 di quegli alimenti. Alcuni studi successi- 
vi, ma non tutti, confermarono questa idea. 

Tuttavia, dato che è probabile che i grandi pe- 
sci grassi accumulino metilmercurio e altre tossine, 
il loro consumo solleva domande riguardo il bilan- 
cio tra benefìci e rischi. Purtroppo l'industria ittica 
non vede l'ora di provare che i vantaggi per la sa- 
lute degli omega-3 valgono qualsiasi rischio. 

Anche studi indipendenti sui grassi omega-3 
possono essere interpretati in modi diversi. Nel 
2004 l'Institute of Medicine (I0M) ha iniziato una 
revisione degli studi sui vantaggi e sui rischi legati 
al consumo di pesce. La revisione sul rischio di ma- 
lattie cardiovascolari illustra la sfida posta da un 
simile lavoro all'interpretazione dei dati. 

Il rapporto dell'io M pubblicato a ottobre 2006 
ha concluso che mangiare pesce riduce il rischio di 
malattie cardiovascolari ma ha giudicato gli studi 
troppo incoerenti per decidere se i grassi omega-3 
fossero i responsabili. Al contrario, sempre nel- 
lo stesso mese, ricercatori della Harvard School of 
Public Health hanno pubblicato un rapporto molto 
più positivo sul «Journal of the American Medicai 
Associa tìon». Anche un consumo modesto di ome- 
ga-3 presenti nel pesce ridurrebbe del 36 per cento 
il tasso di mortalità da patologie coronariche e del 
17 percento la mortalità complessiva, il che signi- 
fica che non mangiare pesce sarebbe rischioso. 

Le differenze di interpretazione spiegano come 
illustri scienziati siano giunti a conclusioni tanto 
diverse dopo aver esaminato i medesimi studi. Per 
esempio, avevano opinioni diverse riguardo un la- 
voro pubblicato nel marzo 2006 sul «British Me- 
dicai Journal». Lo studio non aveva rilevato alcun 
effetto complessivo degli omega-3 sul rischio di 
malattia cardiovascolare o sulla mortalità, anche se 
un sottoinsieme degli studi originali indicava una 
riduzione del 14 per cento per la mortalità totale 
che non raggiungeva la significatività statistica. 
L'IOM ha interpretato il risultato «non significati- 
vo» come prova della necessità di prudenza, mentre 
il gruppo di Harvard ha considerato quei dati coe- 
renti con gli studi che riportavano i vantaggi deri- 
vanti dagli omega-3. Nel momento in cui gli studi 
presentano risultati incoerenti, sono plausibili en- 
trambe le interpretazioni. In situazioni simili prefe- 
risco la prudenza, ma non tutti sono d'accordo. 

Poiché la ricerca è incoerente, lo è anche il coll- 
ii 
sigi io sul consumo di pesce. L'America n Heart As- 

socìation consiglia agli adulti di mangiare pesci 

grassi almeno due volte la settimana, ma le linee 5 

guida dietetiche degli Stati Uniti dicono: «Prove li- § 
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mitate suggeriscono un legame tra il consumo di 
acidi grassi nel pesce e il ridotto rischio di mortalità 
da malattìe cardiovascolari per la popolazione ge- 
nerale... tuttavia, occorrono più ricerche». Che il pe- 
sce protegga o meno dalle malattie cardiovascolari 
è comunque una deliziosa fonte di nutrienti e due 
pasti di pesce alla settimana non causano danni. 

Le bibite e l'obesità 

Zuccheri e dolcificanti sono responsabili di una 
grossa fetta delle calorie presenti in molti super- 
mercati, e praticamente tutte le calorie nelle bibite 
provengono dagli zuccheri aggiunti. 

Seguendo un andamento correlato ai crescen- 
ti tassi di obesità, il consumo prò capite di bevande 
dolcificate è cresciuto di circa 200 calorie dai primi 
anni ottanta. Anche se il senso comune suggeri- 
sce che questa crescita riguardi l'aumento di peso, 
i produttori sostengono che gli studi non provano 
che le sole bevande zuccherate, a prescìndere dal- 
le calorie di altri alimenti nella dieta, aumentino il 
rischio di obesità. La prova, dicono correttamente, 
è circostanziale. Ma i pediatri spesso visitano bam- 
bini obesi che assumono oltre 1000 calorie al gior- 
no dalle sole bevande zuccherate, e diversi studi 
indicano che i bambini consumatori abituali assu- 
mono più calorie e pesano di più rispetto ai bam- 
bini che non bevono bibite con zucchero. 

Tuttavia, gli effetti di queste bevande sull'obe- 
sità continuano a essere soggetti a interpretazione. 
Nel 2006, per esempio, una revisione sistematica 
sovvenzionata da fonti indipendenti ha evidenzia- 
to che le bevande dolcificate favoriscono l'obesità 
sia nei bambini sia negli adulti. Ma una revisione 
fatta nello stesso anno, in parte sponsorizzata da 



un'associazione di categoria, ha concluso che le bi- 
bite non rivestono alcun ruolo di rilievo nell'obesi- 
tà. 1 ricercatori sovvenzionati dall'industria hanno 
criticato gli studi esistenti definendoli a breve ter- 
mine e inconcludenti, e hanno indicato altre ricer- 
che in cui le persone perdono peso quando sosti- 
tuiscono i loro pasti con bevande dolcificate. 

Queste differenze implicano l'esigenza di verifi- 
care a fondo le sovvenzioni dell'industria alimen- 
tare alla ricerca. Malgrado molti scienziati si sen- 
tano offesi dall'insinuazione che i finanziamenti 
influenzino il modo in cut progettano interpreta- 
no gli studi, le analisi sistematiche raccontano una 
storia diversa. Nel 2007 sono stati classificati gli 
studi riguardo gli effetti delle bevande zucchera- 
te e altre bibite in base agli sponsor. Quelli sovven- 
zionati dall'industria erano più propensi a risultati 
favorevoli allo sponsor rispetto a quelli sovvenzio- 
nati da fonti indipendenti. Anche se gli scienziati 
non sono in grado di provare che ie bevande dol- 
cificate causano l'obesità, è nell'interesse di chiun- 
que desideri perdere peso consumarne meno. 

Gli esempi di cui ho discusso illustrano perché 
la scienza della nutrizione sembra cosi controver- 
sa. Senza metodi migliori che assicurino la confor- 
mità ai regimi dietetici, è probabile che i dibattiti 
continueranno a essere duri. Punti di vista oppo- 
sti e il fatto che gli studi e la pubblicità relativi ai 
cibo si concentrino su singoli nutrienti invece che 
su modelli dietetici, alimentano queste dispute. In 
attesa che i ricercatori trovino strade migliori per 
Io studio della nutrizione e della salute, il mio ap- 
proccio - mangiare meno, fare più moto, una dieta 
basata su frutta e verdura, evitare il cibo spazzatu- 
ra - è sensato. E vi lascia godere la cena. ■ 
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ALIMENTAZIONE 



Il primato della dieta 

mediterranea 



L'equilibrio tra una dieta ricca di alimenti di origine vegetale e l'attività fisica 
è uno dei cardini del successo del modello alimentare mediterraneo 



di Giovanni Spataro 



La dieta più studiata dalla 
comunità scientifica è quella 
mediterranea, la dieta simbolo 
dell'Italia, ed è riconosciuta 
unanimemente come la 
migliore, ovvero come la 
più salutare. Gli italiani 
sono ancora fedeli alla loro 
tradizione alimentare, anche 
se stanno subendo l'influenia 
di nuovi modelli arrivati con 
la globalizzazione e molto 
meno efficaci dal punto di 
vista della salute. Ne parliamo 
con Carlo Cannella, professore 
di scienza dell alimentazione 
all'Università «La Sapienza» 
di Roma e presidente 
dell'Istituto nazionale 
di ricerca per gli alimenti 
eia nutrizione. 



Esiste una definizione scientifica per la dieta 
mediterranea? 

No, dal punto di vista scientifico non abbiamo 
una definizione precisa di dieta mediterranea. Per 
questo tipo di dieta intendiamo gli alimenti di cui 
si nutrono gli abitanti dei paesi mediterranei. Sono 
Fondamentalmente alimenti di origine vegetale, 
quindi ortaggi, cereali, legumi e frutta, largamente 
sufficienti al nostro fabbisogno energetico e nutri- 
tivo, con la sola eccezione della vitamina B12 e di 
qualche componente della categoria degli acidi 
grassi omega-3. 

C'è poi un uso parco di alimenti di origine ani- 
male: addirittura i teorici della dieta mediterranea 
dicono che la carne va mangiata una volta al mese. 
Ma oggi proporre questo significa svilire la die- 
ta, che nel tempo ha subito mutamenti notevoli. 
All'inizio del secolo scorso la dieta mediterranea 
era costituta dal pezzo dì pane nero e dal formag- 
gio. Oggi abbiamo la pasta, il secondo, il contorno 
e la frutta. Ma tutto consumato in piccole quantità 
e, altra caratteristica peculiare della dieta mediter- 
ranea, in convìvialità, insieme ad altre persone. 

Ha appena sottolineato un aspetto culturale, 
la convivialìtà. Perché è importante? 

E importante perché non mangiamo solo per la 
pancia piena, come ci dice la pubblicità. Ma man- 
giamo anche per la nostra personalità, perla nostra 
cultura, per un fattore edonistico. Sono sensazioni 
che poi dobbiamo comunicare. 

Provi a pensare di non vedere il colore dì ciò che 
mangia, perderebbe tantissimo. Ecco perché l'ali- 



mentazione non è solo una questione di sazietà ma 
anche di sensazioni, che poi si vogliono comunica- 
re. Quando siamo in cucina, immersi tra profumi, 
colori, aromi e consistenze degli alimenti acquisia- 
mo nella parte più ancestrale del nostro cervello, 
l'amigdala, sensazioni piacevoli che poi vogliamo 
riprovare. In qualche modo nutriamo anche la 
nostra mente, come spiego nel mio libro Nutrire 
la mente in cucina. Se siamo alla televisione, per 
esempio, perdiamo il senso della quantità, perché 
il cervello è impegnato a seguire quanto accade 
sullo schermo e non a guardare il cibo. Chiunque 
può provare: se mangiate patatine davanti alla tv e 
poi vi viene chiesto quante ne avete mangiate o che 
sapore avevano, non saprete rispondere. 

Il rapporto tra psiche e dieta è particolarmen- 
te importante per la dieta mediterranea? 

E valido per tutte le diete. Tuttavia, credo che 
sia la caratteristica che gli altri tentano di copiare 
maggiormente della dieta mediterranea. Quello che 
piace all'Europa è come noi mediterranei stiamo 
a tavola, il cosiddetto fattore psicologico. Senza 
dimenticare, come ho detto prima, le modalità con 
cui consumiamo il cibo. 

Basta ricordare due fatti. Il cucchiaio l'hanno 
inventato i Romani, e la forchetta è stata voluta 
fortemente da Caterina de' Medici perché odiava 
sporcarsi le mani. In un certo senso, abbiamo nel 
sangue questa caratteristica di metterci a tavola e 
non buttare nulla sotto il tavolo. Ci piace gustare il 
cibo. Ecco, noi ci portiamo dietro questa storia che 
ha visto evolvere anche la nostra alimentazione. 
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Ma se si è evoluta, come si identifica un suo 
tratto caratteristico? 

La dieta mediterranea non è rigida, piuttosto si 
può paragonare a una piramide. Se si va a visitare i 
sito della piramide alimentare italiana (www.pira- 
midealimentare.it), che ho curato personalmente, sì 
può notare che la nostra dieta è come un sistema 
di cubi. Al piano terra ci sono cinque cubi, 
ovvero cinque porzioni dì frutta e ortaggi. 
Al piano successivo abbiamo quattro cub 
(cereali, patate e tuberi). Ancora più su, 
dove iniziano gli alimenti di origine animale 
(carne, pesce e uova), ne abbiamo tre, quind 
due (olio e latte) e in cima i dolci e il vino. 

Questa piramide indica i consumi alimentari 
giornalieri consigliati. In pratica diamo indicazio- 
ni sulle quantità di cibo da consumare ogni giorno 
scegliendo tra i vari gruppi di alimenti secondo 
il criterio della quantità benessere, o *QB», cioè 
porzioni di alimenti espresse in grammi, per non 
superare le 2000 chilocalorie al giorno. E c'è anche 
l'attività fisica da svolgere [A,F. nell'illusi razione): 
è importante muoversi facendo un mìnimo di 5000 
passi al giorno o un'attività fisica equivalente. 

Se facciamo la somma dei cubi, vediamo che 
10 su 15 identificano alimenti di origine vegetale. 
Ecco la costante della nostra dieta, l'alimento di 
origine vegetale. La triade su cui si basa è frumento, 
vite e ulivo, caratteristici del bacino del mediterra- 
neo, poi c'è la cultura che modifica queste materie 
prime. Inoltre la dieta mediterranea integra i cereali 
con i legumi, che in ogni caso è una caratteristi- 
ca alimentare universale. Da noi abbiamo pasta e 
fagioli in meridione, riso e piselli in settentrione. In 
Cina c'è il riso, il cereale, con la soia, il legume. In 
America mais e fagioli. In qualsiasi cultura questa 
integrazione è alla base della sussistenza. 

Perché allora la dieta mediterranea è più sa- 
lutare rispetto a tutte le altre? 

L'alimento vegetale, caratteristico appunto del- 
la dieta mediterranea, contiene più acqua rispet- 
to agli altri. Quindi ha una densità energetica più 
bassa rispetto agli altri alimenti. E poi ha molecole 
caratteristiche del colore dell'alimento, i cosiddetti 
fìtocomposti, ovvero molecole organiche di origine 
vegetale che non nutrono ma proteggono il nostro 
organismo. Per esempio il carotene che dà alle caro- 
te il loro colore caratteristico, o i polifenoli presenti 
nelle mele e che conferiscono il colore bianco. 

Questi fìtocomposti hanno diversi meccanismi 
protettivi che vanno dall'azione antiossidante nei 
confronti dei radicali liberi alla protezione dagli 
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acidi grassi pò li usa tu- 
ri, fino alla funzione di privile- 
giare lo sviluppo di una flora batterica intestina- 
le favorevole alla salute dell'organismo ospite. La 
dieta mediterranea presenta una grande variabilità 
nell'assunzione di fìtocomposti perché è una dieta 
elaborata in una fascia climatica con elevata sta- 
gionalità, e a ogni stagione corrisponde una serie 
di alimenti vegetali, ciascuno con caratteristiche 
protettive ben precise. 

Oual è la situazione attuale? Gli italiani seguo- 
no quella che dovrebbe essere la loro dieta? 

Siamo soggetti alla globalizzazione, e la dieta ne 
risente. Il nostro modo di mangiare sta cambiando, 
anche se non in modo drastico. Noi italiani man- 
giamo circa 800 chilogrammi di cibo prò capite 
all'anno, come gli statunitensi. Ma la composizione 
degli alimenti è diversa. Gli italiani sono i mag- 
giori consumatori di frutta e ortaggi, un primato 
che dobbiamo mantenere. Questa è la nostra radice 
mediterranea. Dovremmo recuperare l'uso dei legu- 
mi e ridurre l'uso delle carni, aumentare il consumo 
di pesce e continuare a mangiare anche carboidrati 
ma in proporzione all'attività fisica. 

Quanta ricerca scientifica si è fatta e si fa 
sulla dieta mediterranea? 

Tantissima. Sulla dieta mediterranea c'è letteral- 
mente una montagna di studi che la riconoscono 
come la migliore, come quella veramente protetti- 
va. Le altre diete non sono molto studiate dal punto 
di vista scientifico, ma sono formulate da persone 
che vogliono fare quattrini usando la dieta medi- 
te rran ea e ad atta nd ol a al l e lo ro esigenze. ■ 
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SALUTE 



QUALCUNO SI CIMENTA NEL TRIATHLON arche se 
pesa 1 50 chili, grazie al movimento «grassi 
e in forma». Ma la comunità scientìfica continua 
ad affermare che essere obesi fa male. 



Grassi 

e sani? 




Uno studio motto pubblicizzato e alcuni best seller hanno messo in dubbio gli 
effetti dannosi dell'obesità. Ma le loro conclusioni potrebbero essere sbagliate 

di Paul Raeburn 



IN SINTESI 



■ Uno studio molto discusso, 
uscito nel 2005, sosteneva 
che le persone con un peso 
«normale» avevano una 
mortalità più elevata di 
quelle sovrappeso. 

■ Più o meno nello stesso 
periodo, vari libri popolari, 
all'insegna del «grassi e in 
forma» , deridevano l'idea 
che pesare troppo sia 
sempre dannoso. 

■ Questa sfida all'opinione 
scientifica prevalente fa 
ancora discutere, ma gran 
parte degli esperti di 
alimentazione continua a 
mettere in guardia sui rischi 
di un eccesso di peso. 

■ Chi tiene alla propria salute, 
consigliano, dovrebbe usare 
l'indice di massa corporea 
(IMC) per stabilire quale il 
proprio peso corretto. 



Due anni fa Katherine F legai, ricercatrice 
dei Centers for Disease Control (CDC) de- 
gli Stati Uniti, effettuò una nuova analisi 
statistica su dati ricavati da un'indagine naziona- 
le sull'obesità, giungendo a una conclusione sor- 
prendente: il rischio di morte degli adulti legger- 
mente sovrappeso sarebbe minore di quello degli 
individui con un peso definito nonnaie (si veda in 
merito Obesità: un 'epidemìa gonfiata, di W. Wayt 
Gibbs, in «Le Scienze» n. 446, ottobre 2005). 

Decenni di ricerche e migliaia di studi han- 
no suggerito esattamente il contrario: che essere 
anche solo un po' sovrappeso fa male, ed essere 
obesi ancora di più. La distinzione fra sovrappe- 
so e obesità - che a volte sono classificate entram- 
be alla voce obesità - può confondere. Si riferisce 
a un parametro, l'indice di massa corporea (IMC), 
che si ottiene dividendo il peso in chilogrammi per 
l'altezza al quadrato in metri. La cosa principale da 
ricordare è che un valore di IMC tra 25 e 30 è con- 
siderato sovrappeso, mentre un valore di 30 o più 
corrisponde all'obesità. 

E opinione consolidata che le persone grasse 
hanno un maggior rischio di morte per malattie 
cardiache, diabete e vari tipi di cancro. E chi non 
muore per malattie correlate all'obesità può ragio- 



nevolmente attendersi un gran numero di altre 
conseguenze spiacevoli del peso in eccesso, fra cui 
il diabete e le sue tipiche complicanze, come la per- 
dita di un arto, la cecità e l'insufficienza renale. Per 
decenni l'opinione della maggior parte degli esperti 
è stata questa, e non è cambiata. 

Proprio mentre appariva lo studio della F legai 
sono stati pubblicati vari libri - scritti da avvoca- 
ti, giornalisti e accademici estranei alla professione 
medica - che mettevano in discussione le tradi- 
zionali idee sull'obesità. L'adipe, sostenevano, non 
è poi così nocivo come ci hanno fatto credere. E 
i ricercatori che condannano l'obesità hanno un 
interesse finanziario a sostenere quel punto di vista, 
a causa dei loro complessi legami con le aziende 
farmaceutiche e le cliniche per il dimagrimento. 

TI flusso di questi libri è continuato. All'inizio 
di quest'anno Barry Glassner, autore del best sel- 
ler Tìie Culture ofFear («la cultura del timore»), ha 
pubblicato 77j e Gospel ofFood: Everythìng You 
Tliink You Know about Food is Wrong («il Vangelo 
del cibo: tutto ciò che credevate di sapere sul cibo 
è sbagliato»), in cui sostiene che se ci godessimo di 
più ciò che mangiamo, invece di sfiancarci con die- 
te e calcoli calorici, saremmo più felici e più sani. La 
tesi è suggestiva, ma Glassner, che è sociologo alla 



University of Southern California, non ha effettua- 
to alcuna ricerca per dimostrare di avere ragione. 

In questo dibattito sono in gioco forti interes- 
si. Uno degli impegni principali degli Stati Uniti 
in termini di prevenzione sanitaria punta a ferma- 
re a quella che, secondo i ricercatori ortodossi, è 
un'epidemia di obesità. Se essere obesi o sovrappe- 
so è dannoso quanto affermano questi ricercatori, 
i costì sanitari associati sono un freno sostanzia- 
le per l'economia. Nel 2004, i CDC stimavano che i 
costi dell'obesità in assistenza sanitaria e perdita di 
produttività ammontassero a 75 miliardi di dollari 
all'anno. Fermiamo l'aumento di peso dell'Ameri- 
ca, dicono questi ricercatori, e gli americani saran- 
no più sani, vivranno più a lungo e spenderanno 
meno in cure mediche. Si potrebbe persino intra- 
vedere un guadagno nella competitività nazionale, 
con incrementi dei posti di lavoro e dei salari. 

Ma se l'eccesso di peso non è una causa impor- 
tante di malattìe cardiache e altre patologie gra- 
vi - come suggeriscono Flegal e gli altri - allora 
gli sforzi per far dimagrire la popolazione sono del 
tutto fuori posto. Molti dei principali ricercatori 
che si occupano di obesità liquidano la critica. «È 
un'assoluta sciocchezza, ed è anche facile spiega- 
re perché alcune persone siano così fuori strada», 
dice Meir Stampfer, docente di nutrizione ed epi- 
demiologia alla Harvard School of Public Health, 
che insieme al collega di Harvard Walter Willett 
ha effettuato una serie di studi decennali su centi- 
naia dì migliaia di persone, su cui si basa la mag- 
gior parte delle attuali conoscenze sui pericoli del 
sovrappeso e dell'obesità. 

Stampfer cita lo studio di Flegal come un per- 
fetto esempio degli errori commessi dai sostenito- 
ri del «grassi e in forma». Il motivo per cui dallo 
studio dì FlegaJ risulta che il sovrappeso riduce la 
mortalità deriva dal fatto che l'autrice ha usato il 
gruppo di controllo sbagliato, affenna. Il grup- 
po dei «magri» della sua ricerca includeva fuma- 
tori e malati cronici: entrambi con un maggior 
rischio di mortalità, ma non perché erano magri. 
«Quando ci si ammala, si perde peso e si muore», 
spiega Stampfer. Messe a confronto con i fumatori 
o i malati cronici, le persone sovrappeso emergono 
in una luce migliore di quel che dovrebbero. 

Per provare queste affermazioni, Willett cita uno 
studio del novembre 2006 di James A. Greenberg, 
ricercatore al Brooklyn College, che ha effettuato 
un'analisi statistica come quella della Flegal, ma 
aggiustandola per fattori come la presenza di una 
storia di malattie gravi. E ha scoperto un aumen- 
to significativo del rischio di morte in chi era solo 



sovrappeso, cioè il contrario dei risultati ottenuti da 
Katherine Flegal. La quale ha riconosciuto di non 
avere escluso i malati cronici dal suo studio, ma in 
un rapporto sul seguito delle sue ricerche ha soste- 
nuto di aver svolto ulteriori analisi che dimostrava- 
no come il dato non sarebbe comunque cambiato. 
11 disaccordo sì orienta verso sottili questioni sta- 
tistiche. Tuttavia è ben chiaro che l'articolo della 
Flegal fa parte di una manciata di lavori che con- 
traddicono gli studi assai più numerosi secondo 
cui il sovrappeso nuoce alla salute. La Flegal non 
ha per forza torto, ma la maggioranza delle prove 
punta chiaramente in direzione opposta, 

Willett ritiene che il dibattito in corso sia solo 
l'ennesima riproposizione dell'idea che il pubbli- 
co sia stato in qualche modo ingannato sui rischi 
dell'obesità. «Più o meno ogni dieci anni, ricom- 
pare l'idea che sia meglio essere sovrappeso. E noi 
dobbiamo ricacciarla indietro», dice. Le sue ricer- 
che hanno individuato considerevoli vantaggi nel 
fatto di tenere il peso sotto controllo: persino al di 
sotto dei cosiddetti livelli salutari. 

Molte persone trovano difficile scendere a valo- 
ri di IMC inferiori a 25, il confine tra normalità 
e sovrappeso. Ma secondo Willett bisognerebbe 
dimagrire ancora di più. Per esempio, spiega, chi 
ingrassa tanto da passare da un IMC di 20 a uno di 
25 quadruplica il rischio di diabete. «Se poi si con- 
tinua a ingrassare, superando il valore di IMC di 
30, il rischio aumenta di 30-60 volte». 

Alla luce di prove controverse, qual è allora, 
in sìntesi, lo stato dell'arte del punto di vista pre- 
valente? Willett suggerisce di tenere d'occhio tre 
numeri. Uno è il vostro IMC individuale: mante- 
netelo entro valori normali (da 20 a 24.9), e prefe- 
ribilmente vicino al limite inferiore della scala. 11 
secondo numero è il vostro cambiamento di peso 
dopo i vent'anni. Benché l'obesità sia sempre più 
diffusa nei bambini - dice - la maggior parte degli 
adulti di oggi all'età di vent'anni era probabilmen- 
te vicina al suo peso forma: cercate dì tornare a 
quel valore. Il terzo numero è quello del giro vita: 
se dopo i vent'anni avete dovuto aggiungere molti 
buchi alla cintura, anche qui c'è da cambiare. 

Lavorando su questi tre numeri, afferma Willett, 
si ottengono «enormi benefici per la salute». Ma 
anche un piccolo dimagrimento fa bene. «Chi rie- 
sce a perdere dal 5 al 10 per cento del suo peso 
ha fatto un enorme favore a se stesso. E se poi fa 
ancora uno sforzo, e perde un altro 5- 10 per cento, 
il favore sarà ancora più grande». Pur con qualche 
piccolo cambiamento, è lo stesso consiglio che gli 
esperti di obesità dispensano da anni. ■ 
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INDUSTRIA ALIMENTARE 



Troppa carne 

al fuoco 



IN SINTESI 



Negli ultimi decenni, 
l'aumento del consumo di 
carne ha profondamente 
modificata i processi 
zootecnici, portando alla 
separazione tra aziende 
agricole e allevamenti. 

Questa trasformazione ha 
condotto a una riduzione 
del numero delie aziende 
zootecniche e a un aumento 
delle loro dimensioni, con 
conseg u en z e a m b i enta I i 
di considerevole portata, 
e incìdendo anche 
sul consumo di acqua. 

Se in Occidente il consumo 
di carne si è stabilizzato, 
il miglioramento della dieta 
nei paesi in via di sviluppo 
ha fatto si che la loro 
produzione di carne ha 
ormai superato quella 
dei paesi sviluppati, 
sollevando interrogativi 
sulla sostenibilità 
dell'allevamento. 



L'applicazione di tecniche industriali agli 
allevamenti ha conseguenze potenzialmente 
disastrose su n'ambiente e sulla salute 



di Antonino Michienzi 



Se per produrre un solo hamburger da poco 
più dì 100 grammi, in America centrale 
vengono distrutti cinque metri quadrati di 
foresta tropicale su cui si trovano 80 chilogrammi di 
specie animali e vegetali uniche al mondo, ci deve 
essere qualcosa che non va. E ci deve essere qual- 
cosa che non va anche ne! nostro rapporto con la 
carne, che continua a traboccare dalle nostre tavole, 
assai più di quanto l'organismo umano necessiti. 

In realtà il consumo medio pro capite di proteine 
nei paesi occidentali non si discosta molto dalle 
indicazioni dei nutrizionisti. IVIa la statistica, come 
nel caso dei due polli dì Trilussa, cela la differenza 
tra chi ha scelto la via della completa astinenza 
dalla carne e chi invece ne fa un uso sconside- 
rato. E per questi ultimi i rischi per la salute non 
sono pochi: un eccessivo consumo di grassi saturi 
è infatti connesso all'insorgenza di patologie che 
sono tra le maggiori cause di morte del nostro tem- 
po [malattie cardiovascolari e perfino tumori). 

Ci sono poi i pericoli derivanti dalle tecniche dì 
allevamento degli animali: Fuso di sostanze farma- 
cologiche, come ormoni o antibiotici, può compor- 
tare la persistenza nella carne di residui di quelle 
sostanze anche dopo la macellazione, e questo vale 



anche per i pesticidi impiegati nelle coltivazioni 
degli alimenti destinati agli animali e perfino per 
alcuni metalli pesanti. 

E non è solo la salute umana a fare le spese del- 
la produzione intensiva di carni. Anche l'impatto 
ambientale è devastante. Da pratica che trasfor- 
mava in carne scarti e materiali organici di scarso 
valore, con l'avvento delle pratiche zootecniche 
intensive l'allevamento è diventato un'immensa 
macchina che consuma, in termini ambientali e 
nutritivi, più di quanto produca. Le stime elaborate 
dalla FACI riferiscono che per nutrire gli animali 
si consumano 77 milioni di tonnellate di proteine 
contenute nei mangimi, a fronte di una produzio- 
ne di 58 milioni di tonnellate di proteine. Si tratta 
senz'altro di proteine con un valore nutritivo più 
elevato, ma se si aggiungono i danni che la produ- 
zione intensiva di carne arreca all'ambiente, ecco 
che i conti non tornano più. 

Da risorsa a rifiuto 

Negli ultimi quarantanni il numero delle aziende 
che praticano l'allevamento è sceso costantemente 
in tutto il mondo, ma quelle rimaste sono diventate 
più grandi: non per estensione territoriale, ma per 
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numero di capi, portando a una separazione tra 
l'azienda agricola, che per millenni aveva ospitato 
gli animali, e gli allevamenti. Questo ha prodotto 
conseguenze paradossali: il letame, per esempio, da 
sempre una risorsa perché usato come concime, è 
diventato un rifiuto potenzialmente pericoloso, da 
smaltire con procedure estremamente costose. 

E quando queste procedure non vengono adot- 
tate le conseguenze sono disastrose. Le emissioni 
di ammoniaca originate dai reflui zootecnici sono 
considerate corresponsabili delle piogge acide; i 
nitrati che contengono, inoltre, possono inquinare 
le falde acquifere e, una volta giunti al mare, dare 
luogo a fenomeni di eutrofizzazione. Questi feno- 
meni sono la conseguenza di un'eccessiva quantità 



di nutrienti nelle acque che generano la prolifera- 
zione di alghe microscopiche e batteri: aumentato 
il consumo di ossigeno, a Fame le spese sono i pesci, 
che vanno incontro a morte. 

Peggio dei TIR 

Gli allevamenti incidono pesantemente anche sul 
consumo d'acqua: la FAO stima che in alcuni paesi, 
come il Botswana, l'acqua usata per abbeverare gli 
animali costituisca il 23 percento dell'acqua dispo- 
nibile nell'intero paese, e 1*8 per cento del consu- 
mo totale di acqua sulla Terra è in qualche modo 
connesso agli allevamenti animali. Gran parte di 
quest'acqua (quasi il 90 per cento) è impiegata per 
l'irrigazione delle coltivazioni intensive destinate 



DOPPIO IMPATTO. 
Secondo le previsioni, entro il 2050 
la produzione mondiale di carne 
raddopperà, aggravando 
ulteriormente gli effetti dell'industria 
dell'allevamento sull'ambiente. 



100 LE SCIENZE 



471 novembre 2007 



www.lescienze.it 



LE SCIENZE 101 




LA PRODUZIONE 



LE GALLINE 
DEL DELAWARE 

La saìute dell'ambiente, a volte, si 
può perseguire con un piccolo 
sforzo. In Delaware, uno dei 
maggiori produttori di pollame degli 
Stati Uniti, raggiunta ai mangimi 
di un enzima - la tifasi, che 
consente ai polli di digerire una 
maggiore quantità di fosforo - ha 
consentito di ridurre del 23 per cento 
ia presenza di questo elemento negli 
escrementi, E anche le acque ne 
hanno tratto notevoli benefici. 
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L'hamburger pentito 

Da sempre bersaglio di ambientalisti e dietologi, la 
più famosa catena di fast food del mondo corre ai 
ripari. Oggi McDonald's dichiara Infatti di essere 
attivamente impegnata sia nella riduzione 
dell'impatto degli allevamenti sull'ambiente, 
attraverso una più severa regolamentazione dei 
processi produttivi, sia nella tutela della salute dei 
consumatori. I «principi guida per l'uso sostenibile 
degli antibiotici» dovrebbero, per esempio, garantire 
i clienti contro il rischio di sviluppare resistenze. 
Quanto al benessere degli animali, l'azienda 
promette che quelli usati per le sue carni non 
subiscono crudeltà, abusi o negligenze. 



Andamento della produzione mondiale di carne dal 1 970 al 2050 (stima). Elaborazione dati FAO 



alla loro alimentazione. Le coltivazioni, a loro volta, 
riducono la biodiversità contribuendo alla defore- 
stazione, e incrementano l'uso di pesticidi (intomo 
al 30 per cento del totale su scala globale). 

Infine, gli allevamenti contribuiscono all'effet- 
to serra più del trasporto su gomme: la digestione 
degli animali produce oltre ÌOO milioni di tonnella- 
te di metano (37 per cento delle emissioni totali del 
gas); la deforestazione e l'uso di combustibili fossili 
per coltivazione e trasporto legati all'allevamento 
sono responsabili del nove per cento delle emissio- 
ni di anidride carbonica. 

Progressi occidentali 

Ma se questo è il ritratto dell'allevamento su sca- 
la globale, ci sono differenze sostanziali tra i paesi 
sviluppati e quelli in via di sviluppo. 

In Occidente il consumo di carni è stabile da 
almeno 1 5 anni. «Conseguenza di mutamenti cul- 
turali che hanno portato i consumatori a una mag- 
giore attenzione per la loro salute e per il rispet- 
to dell'ambiente e degli animali, dell'impegno di 
organizzazioni ambientaliste e animaliste», spiega 
Agostino Macri, responsabile del Dipartimento di 
sanità alimentare e animale dell'Istituto Superiore 
di Sanità. «Non bisogna dimenticare poi l'impatto 
di emergenze sanitarie, si pensi alla mucca pazza e 




all'aviaria, che hanno messo in luce le contraddi- 
zioni e i rischi del sistema di produzione intensivo 
e il ruolo che la politica ha svolto predisponendo 
severe misure di controllo dei processi di produzio- 
ne, trasporto e commercializzazione». 

Macri pone l'accento sulla sicurezza delle nostre 
carni. «Le norme, soprattutto in Europa, sono 
severissime: stabiliscono quali farmaci e in quali 
condizioni possono essere somministrati agli ani- 
mali e quanto tempo prima della macellazione è 
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necessario sospenderli; regola le caratteristiche dei 
mangimi e il loro contenuto. 11 rischio perla salute, 
salvo quello derivante da un consumo eccessivo, 
è prossimo a zero». E non si tratta di conclusioni 
campate in aria: «il Piano nazionale per la ricerca 
dei residui (PNR), un programma di sorveglianza e 
monitoraggio della presenza negli alimenti di ori- 
gine animale di residui di sostanze chimiche che 
potrebbero essere dannose per la salute pubblica, 
ha riscontrato che meno dell'uno per cento del 
campione risulta irregolare». 

L'Europa inoltre si è dimostrata sensibile al tema 
del benessere degli animali e della riduzione del- 
l'impatto ambientale degli allevamenti disponendo 
ferree misure sul trasporto dei capi, le modalità di 
macellazione, lo smaltimento dei reflui e il rappor- 
to tra numero di animali ed estensione dell'azien- 
da. Dal canto loro, le aziende non hanno tardato 
a fiutare il cambiamento, rispondendo alle muta- 




te richieste dei consumatori con l'allestimento di 
numerosi passaggi di controllo in diversi punti della 
filiera produttiva, con un rinnovamento delle tecni- 
che e la promozione dì alimenti ecocompatibili. 

Il sorpasso del Terzo Mondo 

Nel resto del mondo, però, le cose vanno diver- 
samente. Negli anni novanta il volume di carne 
prodotto dai paesi in via di sviluppo ha superato per 
la prima volta quello prodotto dai paesi sviluppati, 
e la Cina ha surclassato Stati Uniti ed Europa come 
maggior produttore. Si tratta del risultato di un 
aumento della domanda che, trainata dall'aumento 
dei redditi, dalla nascita di una nuova classe media, 
dai processi di urbanizzazione e dai cambiamenti 
negli stili di vita, è passata dai 14 chilogrammi prò 
capite all'anno del 1980 ai 29 del 2002. Come era 
già avvenuto nei paesi industrializzati, anche qui il 
passaggio a un'economia di scala ha coinciso con 
l'imporsi del modello dell'«azienda senza terra», 
con le emergenze ambientali che ne derivano. 

«Quanto alle carni - osserva Macri - probabil- 
mente quelle destinate all'uso domestico non sono 
di qualità eccellente, ma quelle esportate rispettano 
gli standard di qualità che l'acquirente impone. La 
forza del mercato è in grado di modificare profon- 
damente i cicli produttivi. Diverso è il caso degli 
agenti patogeni, che, come l'aviaria insegna, pos- 
sono svilupparsi in allevamenti scarsamente con- 
trollati. Ma in tal caso la misura del blocco delle 
frontiere è, in genere, efficace». 

Resta il problema della quantità. Secondo le stime 
della FAO, se le attuali tendenze saranno confermate 
la produzione di carne raddoppierà entro il 2050. E 
questo si tradurrà in un inevitabile raddoppio del- 
l'impatto degli allevamenti sull'ambiente. ■ 



L'allevamento 
è diventato 
un'immensa 
macchina 
che consuma, 
in termini 
ambientali e 
nutritivi, molto 
più di quanto 
produce 
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